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INDICE ANALITICO 



DELIE MATERIE 

Concernenti le quattro prim: Dìfrertazìc- 
nì [opra la DigcJJione. 

.Intf. ctuzione all'Opera. 

"Ragioni che hanno invogliato 1' Autore a 
trattare della Dìgeftione . Sijlemi in- 
torna alla medefima. Pag. i. 

DISSERTAZIONE PRIMA . 

Della Digefthne degli Animali a ven- 
tricolo mufcolofo . Galline nodali . 
Galline d'india . Anitre. Oche . Co- 
lombacci. Piccioni. 

I. T"%rgi?/?!OM£ nefjì Aiimali a ven* 
I J t riccio tnufiolofo derivata dm 
femplice triturazione , fecondo il pen- 
sare di molti . Tale opinione da ejft 
ePfa a funi gli Animali . ?. 
§. II. Esperienze del Reaumur in una 
fpecìe di grani vegetabili, dalle quali 
egli Ìnferi/ce dipendere lo Spezzamento 
de' cibi negli uccelli a ventriglio m«- 
fco'ofo dalla femplice triturazione . 4. 
§. III. Efperienzf reaumuriane eftefe dall' 
a 3 
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Autore ai altre fatte dì granì nelle 
valline narrali . 5. 
§. IV. Diverfificazione dì qtttfie Efpe- 
rìenze. 7. 
f. V- Altra ètiverfificazionc ne' me de fi mi 
grani macerati prima nel gozzo degli 
uccelli gallinacei. 8. 
$. VI. Spogliati della loro iuccia, cjfi* 
pelle. ivi. 
<S. VII. Sottoponi a novelli cimenti nell' 
anitre , galline d'india , oche , colom- 
bacci , epiccioni . 9 , 
§. Vili. Conclusone. 10. 
§. IX. Cautela necejfarijfma al buoucfito 
delle furrìferìtr Efperienze . ir, 
$. X. Tubi di latta rotti 0 fchtacciatì 
ne'ventriglì de galli d'india. ivi. 
§. XI. Sottopofii a'medejìmi accidenti , 
ancorché fortificati con fili di ferro ^ 
Guafti più maraviglìofi . iz, 
$. XII. Vieniffma conferma delle Efpe- 
rienze del Cimento circa le palline 
vuote di Crìfiallo tritate fi ne'ventriglì 
degli Uccelli gallinacei . Tritume delle 
palline più minuto a proporzione che 
rimane più a lungo ne' ventrigli . Pron- 
tezza del romper} delle palline quaft 
in ragione diretta della grotfezza dell' 
animale. ,4, 
$. XIII. A torto fi nega dal chìarìjfimo 
Sig. Tozzi, già Profeflore in Bologna, 
il 
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il tritamente delle menzionate pal- 
line. 15. 
5. XIV. Faljttà del? Opinione vallifne- 
rìana circa la rottura degli accenna' 
ti corpi durijjìmi proveniente fecondo 
lui da' fuchi gafiricì di quejli uccelli . 1 7» 
>5- XV. Schegge di vetro che perdona 
affatto i tagli, e le punte dal soggior- 
nare nel ventriglio d'un gallo. 
J. XVI. Angoli durijfìmi di un graffo gra- 
nato grezzo ahrafi dopo lungo tempo 
dal ventriglio d'un piccione. io.' 
XVII. Tonache del ventriglio de' gal- 
li , e dé piccioni niente offefe dalle 
punte , e dagli angoli del vetro , e di 
nitri corpi taglienti. xt* 
§, XVIII. Grojfi aghi di accìajo ìnca* 
firati in una palla dì piombo , fpezza' 
ti tuttidal ventrìglio d'un gallo (Fin- 
dia , fenza il minimo di lui pregiudi- 
zio. Danni cagionati dal ventriglio al- 
la palla di piombo . *». 
§. XIX. Lancette taglienti, ed acute rot- 
te medefimamente dal ventrìglio d'un 
altro gallo d'india. *J. 
§. XX. Tempo richiedo per quefie ammi- 
rande , e prego che incredìbili rot- 
ture, ivi. 
$. XXI. Ventrìgli degli uccelli gallina* 
cei giovani qualche rara volta feriti 




a* §. XXII. 
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§, XXII. Donde fta che ì ventrìgli de' 
•volatili gallinacei ordinariamente non 
{offrono dalla dimora , ' e dallo fpez- 
zamento dì quefti corpi taglientijfìmi , 
e duri . 25. 

§. XXIII. Se ciò nafca , come opinano 
alcuni , dalle pìetruzze quajì fempre 
annidanti in taì ventrigli , e per ventu- 
ra cagionami quelle rotture di corpi . z6. 
§. XXIV. Non è quefia che una pura 
l[oteJì da commetterli all' esperienza . 27. 

$. XXV. XXVI. Poco/ondata F Opinio- 
ne degli Accademici del Cimento , che 
quegli uccelli rompano più agevolmen- 
te i corpi duri , che hanno maggior nu- 
mero dì pìetruzze, 2S. e feg. 

§. XXVII. Mezzi immagi/iati dall'Auto- 
re per poter decidere dell'ufo delle 
pìetruzze. 30. 
XXVIII, Pìetruzze fatte ufcìre in 
majjima parte da' ventrìgli , fenza che 
gli effetti delia triturazione fi fieno 
(milititi . tliuna lefione cagionata da' 
corpi taglienti ai ventrìgli dopa l'af- 
fenza delle pìetruzze. ?i. 

§. XXIX. Pìetruzze trovate né" ventrì- 
gli degli uccelli gallinacei dì nido. 33. 

§, XXX. In qua! tempo convenga esa- 
minare queffi uccelli , perchè non ab- 
biano anche in corpo le pìetruzze . 
Ventrigli non ancor provveduti dipie- 
truz- , 
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truzze, atti ciò non orante a tritar: 
i corpi duri , e taglienti fenza loro 
nocumento. ìii 

$. XXXI. Decifa una -volta la (hiejìio- 
ne, fe la digefiìone negli Uccelli galli- 
nacei - dipenda dalle fietrtazc* j;. 

$. XXXII. Decifione dì altre curiofe 

fa filoni. 
XXIII. Radunamento delle pietruf 
ze fembra nafeer meno dall' andarne 
in cerca che fanno gli uccelli, che dal 
irovarfi effe frammìfehiate a' cibi , cht 
prendono. 37* 
§. XXXIV. Conclusone, che il tritamen- 
te de'corpt duri ne 1 ventrìgli degli uc- 
celli gallinacci è immediato lavorode 
mufcoli gafirki . 4®. 
§.. XXXV. Qualità della tonaca vefiìente in 
quefii uccelli la cavità del ventriglio. 
Come tal tonaca venga sfregiata da" 
corpi appuntati e taglienti, che con [a 
mano vi fi fanno pajj'ar fopra . ivi . 
§. XXXVI. Diverfità dì quefio fatto , 
ove ejft corpi fieno rìnchìufi nel ventri- 
glio , e quefio venga per di fuori dalla 
mano in pià fenfi agitato. 4T« 
§. XXXVII. Ricerche fatte dal Reau- 
mur fui vìvo ventriglio di qucjìi uccel- 
li . Leggieri moti feopertì in effo . 4 J. 
XXXVIII. Mori famigliami offervati 
dall'Autore in altri volatili della fief- 
a y fa 



X 



fa clafie. Moti più forti veduti da' me ■ 



$. XXXIX. Se i mufcoli del ventrìglio 
negli uccelli gallinacei oltre al rompe- 
re, e tritare t cibi, li convertano an- 
che in quella malfa pultacea , che chia- 
mano chimo. Fatti che danno afofpet- 
tare , che tal converfione fi abbia piut- 
toflo in grazia de' fuchi goffrici . 4 j. 
$• XL. Altri fatti ) che accrefion forza ai 
[effetti . 47- 
§■ XLI. Efptrienze decifive , che fazione 
de' mufcoli non concorre punto a mutare 
ì cibi ìnfoffanza chimofa, ma cheque- 
fio è tutto lavoro de' fuchi goffrici . 48. 
5". XLll. XLI1I. Conferma di quefte e- 
fperienze con altre egualmente decifi- 
ve . Cautela molto utile al buon effto 



$. XLIV. XLV. Come debba intender fi. 
e fpiegarfi un efper'mento affai fpeziofo 
dell' illuffre Reaumur . m- e feg. 

$. XLVI. Per meglio capire il gran la- 
voro della Dìgeflione negli uccelli del 
genere gallinaceo , fa d'uopo V efami- 
Tiare diligentemente , così V efofago , e 
il ventriglio di tali uccelli , come gli 
alimenti che vipaffano, avi foegìorna- 
vo dentro . Deferitone dell' efofago d' 
un oca . J9. 

$. XLVII. Follicoli glmiulofi di vari*, 




ivi . 
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grandezza , di che abbonda quejto efo- 
fago . Loro duttì efcretarj t e qualità 
del liquore , che ne ef.e. Si. 
$. XLVIII. Defcrìvefi il ventriglio di 
quefto uccello. Ampiezza de'fuoì ntufco* 
lì . Come agìfcono . Tonaca cartìlagino- 
fa, che tieftt le fue pareti. S». 
§, XLlX. Efofago, e ventriglio ài galli , 
e delle galline d'india molto fintile a, 
quello dell'oche . Follicoli glandulofi , 
e loro' liquore . Gozzo , e fue glan- 
dole. <?- 
§. L. Efofaghi , e ventrigli deferiti* £ 
altri uccelli gallinacei . Sj. 
§. LI. "ìiiuna apparenza di glandoli o cor- 
pi analoghi ne' ventrigli 4i quefiì uccel- 
li . Se per altro mezza penetrar poffa 
nel ventrìglio qualche liquore . Su- 
fpiztone del Reaumur intorno a quefio y 
e Sperienze dell' Autore . ivi . 

§. LII. Suco copìofaminte cadente dall' 
efofago nel ventriglio . S8. 
§. LUÌ. Amarezza del fuco gaflrico ca- 
pali at a dalla bile , che entra nel ven- 
trìglio. 7°- 
$. LIV. Alimenti , che nel tnacerarfi nel 
gozzo ricevono dalla Natura laprima 
mano per la digejìione . Con qual legge 
tragittano dal gozzo al ventriglio . ivi . 
§. LV. Tritammo degli alimenti non fuc- 
H&e mai mi gozzo , ma fempre nel 
a fi ven- 



xii 

ventriglio. Mutazioni, a cui quivi estro 
foggsacciono gli alimenti. Chilo imper- 
fetto, in cui cangianfì i medejtmi. 72. 

§. LVI. Digefiioni artificiali, affieno fa- 
fazioni di foftanze vegetabili, ed ani- 
mali, ottenutefi dal fuco gafirico efirat- 
to dal -ventriglio d'una gallina d'in- 
dia. Votere dì quefio fuco di gran lunga 
fuperìore a quello dell'acqua in ordi- 
ne allo fcìogliere lefofianze vegetabili, 
ed animali. ^ 

•$. LVII. Soluzioni confimìlì ottenutefi 
dal fuco gafirico d' un' oca . Cautele ne- 
ceffane per averjt qucfie digefiioni ar- 
tificiali . 

DISSERTAZIONE SECONDA. 

Della Dfgeffitme degli Animai; a ven- 
tricolo medio. Cornacchie . Ardee. 

§. LVIII. TN qual fenfole cornacchie 
J. fi pofiano chiamare a ven- 
triglio medio. Forze de'loro ventrìgli 
nel comprimere i corpi , che rinar- 
rano - ? y t 

ff. L1X. Utilità erande nello fperìmen- 
tato le cornacchie, per efere omnivo. 
re , come noi . Comodità d'intrapren- 
dere moltìjftmì cimenti fu loro , per 
rico< 
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rìvocarefpontaneamentc que' corpi , che 
non digerirono 80, 
$. LX. Pìeimzze in copia , che fi tro- 
vano né" loro ventrìgli , Coni! fe ni 
fpogliano piiprejb, the gli uccelli gal- 
linacei . Kon fono punto necejfarie per 
la loro Àigefiione , B' affai verifimile , 
che fi trovino ragunate ne'ventrìgli 
delle cornacchie , per effere prima fram- 



LXI. Suco gafirko delle cornacchie 
inefficace dentro .al ventriglio a pro- 
durre foluzione nei grani vegetabili non . 
rotti , ma intieri, S j. 

JF. LXII. Sua efficacia nel Mfciogliere ì 
grani difcretamente rotti . A qucfta fo- 
luzione non concorre punto l'azione 
meccanica del ventriglio. $4, 
$• LXIII. Conferma in altri granì ve- 
getabili di quanto fi è detto nei para- 
grafi LXI. LX1L 8«. 
JT. LXIV. àuto -gafirico corvino {do- 
gliente ottimamente altre fofianze ve- 
getabili intiere , madi tenera e facile 
tenitura. Prefiezta nel produrre tali 
Jòluzioni. 87. 
§, LXV. Sucogafirìco corvino, cbefcìo- 
glie interamente le carni , independen-' 
temente dall ' azione meccanica del ven- 
triglio . Maniere onde quefio fiomacale 





a. 

S. LXVI. 
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§. LXVI. LXVII. LXVIII. Serie dì 

Efperienze , che dimagrano ejfcrc la 
dìgefiione delle carni nel ventrìglio delle 
cornacchie preffo a poco proporzionata 
alla quantità del fuco gafirtco chelein- 



LXIX. Suco gafirtco nelle cornacchie di 
nido abile a Sciogliere pià prefiole car- 



$. LXX. LXXI.LXXII.LXXtlI .Fai. 



fi quanto dice il Chenne , che le cor- 
nacchie non poffano concuocere la car- 
ne della propria fpecie , e che la ri- 
gettiti per Domito, fe fiata fia da lo- 
ro inghiottita . Suco gafirtco corvino 
inetto a Sciogliere le offa dure ; at- 
to perì a fcioglier le tenere , quel- 
lo fingolarmente delle giovani cornac- 
thie. 9 8. e feg. 

§. LXXIV. Se oltre alla concozione de* 
cibi nel ventriglio delle cornacchie , fi 
ottengacela in parte ne' loro efofagbi t 
come è fiato ojjervato in alcuni pe- 
fcì. iot, 

§. LXXV. Efofago delle cornacchie de. 
fcrìtto: fitoi follicoli glandulofi , e liquo- 
re che da efsi ne filila. ioj, 

§. LXXVi. De fcrivefi il loro ventrìglio ; 
le di luì glandoli t eil liquor ebeco»- 



$• LXXVII. Subì dtlf efofago **lh cor* 




89. e feg. 



»<', che quello delle adulte. 




XV 

nacchìe, producesti nelle carni qualche 
fenfibile concezione , minore perèdigran 
lunga di quella , ebe fi ha nel ventrì- 
glio . 106. 

§. LXXVIII. Cornacchie di nido più ai. 
te delle vecchie a concuocer le carni 
dentro alt'efofago. 108. 

§. LXXIX. L'efofago delle cornacchie , 
qua/ito è lungo, è atto a produrre quel- 
le concezioni . - ivi . 

§. LXXX. Gozzodeglì uccelli gallinacei- 
inetto a concuocere t cibi. no, 

$, LXXXI. LXXXII. LXXXHI. Mez- 
zo opportuniffimo per efirarre dalven. 
trigl'O delle cornacchie , fenza uccider- 
le, il fuco gafirìco. Copia grande , che 
può averfene . Sue qualità . Un tal 
fuco piove del cortinuo dentro' alla ca- 
vità del ventrìglio . ivi. e fcg. 

§. LXXXI V. Con lo fie^o mezzo fi ottie- 
ne il fuco che geme dal canale dell' 
efofago . Quantità picchia di quefio 
fuco ragguagliata a quella del ventri- 
glio . Bile , che entra nel ventriglio 
delle cornacchie . Donde derivi chela 
corteozione de' cibi nel vntriglio fia 
grandemente maggiore dr-^uella delP 
efofago. 11 5* 

§. LXXXV. Sucogafirico corvino efirat- 
to dall' animale , e tenuto al freddo , 
niente fià fembra operar* in ordine 



allo fcìoglier le carni di quello faccia 
l'acqua comune. i 1 ^. 

5. LXXXVI. Ove il calore Ja notabi- 
le , quantunque minore di quello delle 
cornacchie., il fuco gafirico corvino ar- 
riva a fcìoglier le carni . Divario 
grande tra la molta foluzione pro- 
dotta dal fuco gafirico y e la pocbif- 
jima prodotta nello Jìeffo calore dal? 
acqua. - n?. 

§. LXXXVII. Concezione di alcune fo~ 
fianze vegetabili , ed animali ottenu- 
tajì in poche ore 7iel fuco gafirico cor- 
vino fomentato, da un forte grado Ài 
calor filare . 2 1 f.. 

LXXXVIH. LXXXIX. XC XCL 
Carne .che iip poche ore non fi /doglie 
quafi punto nel fuco gafirico corvino 
dentro a' tubetti .cbiufi per ogni parte , 
fatti fiare per alcuneore ne -ventrigli 
delle cornacchie. Infufiìjlenia di alcu- 
ne .cagioni congetturuli dì quefio difet- 
to di foluzione. Veraci cagioni di .un 
tal fenomeno , Rifiejfione fopra V im- 
portanza del calore per rendere idoneo 
per ladigifiiontil fuco, gafirico.^. e feg. 

§. CXH. .fuco %afirìco foxvìno dilutain 
moltifiima acqua atto a produrre in 
un gran saldo una fenfibile foluzione 
nelle carni. aju 

«fi. XCU1. U ardet foitouceelli a vera- 
te 
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ce ventriglio medie . Definizione di que- 
fla ventriglio, e delle fue tonache. Li- 
quore che del continuo efee dalla tona- 
ca nervea , e che va a depofitarft nel- 
la cavità del ventriglio . Nqji deriva 
damandole, o corpi analoghi, ma pro- 
babilmente da'vafi arteriojì. ijì. 
<S. XCIV. Ventriglio dell' ardee quafì fem- 
pfe fornito di fuco gaflrìco. Caratteri 
di un tal fuco. Vefclchetta del fiele. Dove 
può cenge t turarfi , che col fuodutto c'tfiìco 
vada ella a metter foce nel duodeno . 133. 
§, XCV. XCVL Defcrizione dell' efofa- 
go, de fuoì diverfi follicoli glandulofi , 
e del fuco che featurifee da elfi. 1 34. e ièg. 
§. XCVII. Ventrìglio deli' ardee , che 
agifee con qualche forza cantra i cor- 
pi , che rinferra . D'.geflione però che 
è independente da tale azione , per di- 
pender tutta dal filo magtflero del fuco 
gaflrìco . I ì€. 

§. XCVIU. L'attività di un tal fuco fi 
eftende a dìffoìver le offa, a preferen- 
za eziandio delle cornacchie. 139. 
$. XCIX. C. Efofago dell' ardee abile a 
produrre una fenfibìlìfftma concozione 
nelle carni. Quefta concozione è tuttq 
lavoro delfuco efofagale . 141. e feg. 
§. CI. Proporzione tra la concozione dell' 
efofago , e quella del ventriglio dell' 
ardte. }Mi 
g. CU. CHI. 



XVÌlt 

$. CU. CHI. Viìfiretto delle fomìglian- 
ze , e dille diffomìglianze tra gli uc- 
celli a ventriglio mufiolojOj e gii al- 
tri a ventriglio medio in ciò che appar- 
tiene al lavoro dellaDigefiione . i47.e fcg. 

DISSERTAZIONE TERZA. 

Della DigefKone degli Animali a ven- 
tricolo mfnbranofo . Rane . Salaman- 
dre . Biicie terreltrì , ed acquatiche . 
Vipere . Pefci . Pecore . Buoi . Ca- 
valli. 

$. CIV. "\Ji 0t '> vt «8 dover parlare in 
IVA più Disertazioni degli 
Ammalia ventrìcolo membranoso . 150. 
<S, CV. Maniera [ingoiare , onde i fuchi 
gaffrici delle rane cominciano dopo un 
giorno a fcìoglier le carni. 151. 
§. CVJ. Come in maggior tempo tefiioU 
gano interamente , fenza l'azione de 1 
mufcoli ventricolari. Lentezza di -que- 



Come arrivino a rodere le fiefc 
fe offa. i yj ; 
$. CVIII. Suco gafirìco delle Salamandre 
acqutjuole più pronto di quello delle 
rane nel produrre la Soluzione di 
cibi . ijfi. 
$. CIX. Scoperta dì due qualità diver- 




tnetti 
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metti fortemente rappìccati alle pareti 
interne de'ventricolt falamandriai . 158. 

f. CX. Loro defcriz'tone , e fondamenti 
di credere, che una di quefie fpeciefia 
ovìpara, ed ermafrodita. 1(0. 

S. CXI. Ventriglio delle falatnandre fog- 
giamolo di quefti piccioli vermi. 161. 

5. CXII. Schiatta di vermi alquanto fi- 
ntile ai deferìtti trovata tra la tonaca 
interna, eia nervea de' ventrigli delle 
cornacchie. if j. 

5. CXIII. La prefenza dé'vermetti ne' 
ventrìgli delle falamandre è un argo- 
mento ficuro della ninna fenfibile forza 
di triturazione dentro ai medefimi . 
Conferme che qui il fuco gajlrico è il 
foh autore della dìgefiìone . ifij. 

j. CXiV. Donde fia che gt infetti prefi 
in cibo dalle falamandre vengano di- 
geriti ne' loro ventrìcoli , e ciò mai non- 
fucceda ai furriferiti verme t ti . 167. 

$. CXV. CXVI. Efofago c ventricolo di 
alcune bifeie terrefirì anatomicamente 
deferitto. 1*8. e feg. 

$. CX VII. Mezzo comodiamo inventato 
dall'Autore per ojfervare i varj can- 
giaménti, a cui foggiacciené i cibi ne' 
ventricoli delle ferpì , [enza metterle 
a morte. 17»- 

$. CXVIII. Suco gafirìco abile da se a 

digerire le carni ne' ventricoli di al- 



cune bifcie terrefìri . Lentezza grande 
dì tal digeftione. 
J, CXIX. Minore 'smezza in ragione 
della 'minore confidenza delle carni , 

0 della maggiore facilità del fuco ga. 
firico nelt ìnveftirle . 17* 

■§. CXX.Efofago, e ventricolo delle bifcie 
■'acquatiche chiamate notatricÌ, fimìlijjt- 
mi a quelli delle bifcie terrefiri . 1 7 j. 

§. CXXI. Qui pure i fuchi gaftrici foro 
gli unici artefici della digeftione . 176. 

$. CXXH. Argomenti più che probabili che 
taifuchi digerivano anche le offa < 1 78- 

§. CXXIII. Ricerche fiftche fui fuco ga- 
firko delle notalric't . Analogia di lai 
fuco coglialtrì fuchi gaftrici. 179- 

§ t CXXlV- Le vìperenon fi allontanano 
dalle bifcie terreftri y ed acquatiche in 
ciò che riguarda la configurazione di 
loro efofagbi , e de* loro ventricoli , e 
il modo con cui in effe fuccede la di- 
gefiione . '8r. 

§, CXXV. Digefiione che fi opera ne' 
ventrìcoli , non mai negli .efofagbi di 
quefii tre ferpentelli. ivi. 
CXXVÌ. Loro lentezza nel digerire 

1 cibi , minore però ove il calore at- 
mosferico fia maggiore. i8j. 

§. CXXVil. Eftmpli di lungbìjfima di. 
mora delle carni ne' ventricoli de" nofiri 
ferpentelli fenza putire . 185. 



Digitized by Goógle 



JEXI 

CXXVIH. Tirchi cagione la dìgefiio- 
ne nei ferpentì fia coi) lenta , compa- 
rata a quella degli altri Animali . 1S6, 

§. CXX1X, Scopra fi come fi faccia la di~ 
gefiione nelle anguille. 187. 

§. CXXX. CXXXI. E f o/ago. e ventri- 
colo deferitti ne' pefcì ciprinT . Qua* 
li fieno in ejfi le fonti de" fuchi ga- 
firicì. 188. e feg. 

5. CXXXII. CXXXni. Defezione dell' 
efofago y e del ventricolo né" barbj , e 
ne* lucci . 191. e teg* 

§. CXXXIV. Comeancbe ne' pefcì abbiati 
la dìgefiione col folo mezzo de' fuchi 
gaftricì. Principi) e progrejfi d'ella di- 
gejìione in un luccio. ìjj. 

§. CXXXV. Scoperta della fieffacofa in 
un ciprino . Come it fondo del ventri- 
colo ne' pefcì dìgerifcapìùprontamente , 
che le di luì parti piti alte , Qual- 
che dìgefiione ottenutafi . anche ne' loro 
efbfaghi . Conferma che la di^efiìone ne.' 
pefcì , nelle Jerpì , nelle faiamandre , 
nelle rane e independente dalla forza 
trìtwatrìce . 19 j. 

J. CXXXVI. Due efperimenti delReau- 
mur, che fembrano provare no» poterjt 
avere la dìgefiione negli fiomacln delie 

-pecore per via d'un diffolvente , che 
ajutato non fia dalla forza della tri~ 
tltrazione. J 97* 

$. cxxxvu. 
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§. CXXXVH. Efperimenti reaumurìa- 
ni ripetuti dall'Autore col medefimo 
efito. 

6. CXXXV1II. Dubbiezze moffe dal? 
Autore, fe /' efperienze del Keaumur , 
e le fue decidano a favore della tri- 
turazione. * 0I « 
§. CXXXIX. CXL. CircoJIanza rilevai, 
tifiima cmefìa dal Naturalità frart. 
cefe , valutata la quale refia evìden- 
temente provato averjì la dìgeflione 
neHe pecore mediante il fola agire di' 
fuchi gaftricì. Prove dirette dellaniu- 
. va fenftbile forza di triturazione negli 
flomacbì dì'quefti ruminanti. io».e(cg. 
$. CXLI. X fuchi gaftricì delle pecore 
oltre al digerire le erbe digerirono 



«. CXLU. Abbozzata dìgefttone ottenu- 
ta^ dai medejtm't fuchi fuori del corpo 
dell* animale . Il calore è cìrcoflanza 
troppo neceffaria per quefta dìgeftio* 
»f. n 2 - 
§. CXLIII. L'azione de' fuchi gaftricì e 
la producitrìce della digeftìonene' buoì % 
e ne' cavalli . 114. 
$. CXLIV. Animali ruminanti molto fa* 
ragonabili agli uccelli a ventrìglio mu- 
fcolofoeireal agire de' fuchi goffrici.* 16 m 




DIS- 
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DISSERTAZIONE QUARTA. 

Si fiegue^a parlare della Digeflfone de- 
gli Animali a venericelo membrano- 
fo . Civette . Barbugliarli . Falco . 
Aquila . 

$. CXLV. O Ecapitolazione delle Efpe- 
J\. rienze reaumurìane fu 
la Dìgeftìone degli Animali aventriglìo 
mufcolofo . Quale fia il valore di que- 
fie efperienze . Rifiretto delle Efperien, 
ze del Reaumur fu la dìgefiione dì un 
uccella da rapina ; e conseguenze ìndi 
dedotte. si 8. 

$. CXLVI. Altri uccelli dì rapina fpe- 
rimentati dall'Autore . Suchì gafirìci 
delle civette inetti a digerir' alcune 
fidanze vegetabili. 

fi. CXLVH. Capaci perì di digerir.- le 
offa . Loro ventrigli privi di forza tri- 
turante. xsj. 

$. CXLVIU. Mezzo trovato dall'Auto- 
re , acciocché i cibi cufioditi dentro a' 
tubi, e fatti entrare n- ventrìgli degli 
uccelli da preda , vengano da queffi 
r'tvocatì a beneplacito d 'l'Offervatore' 
Maniera , con cui ì fuchi gafirìci delle 
civette arrivano per gradi a digerire 
leoffa, e le fami dentro àtubì. 114. 

$. CXLIX. 
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§. CXLlX. Sorgente quafi ìnefaufìa del 
fuco gaftrko delle civette . \-Sue prò- 
*rhtì. »3°- 
.§. CL. Facoltà di un tal fuco nel pro~ 
feguìre a digerirle carni , dopo l'aver- 
lo efiratio dal proprio ventriglio ■ * ? 5 . 

5. CLI. Defcrivefi anatomicamente l' e fo- 
fago, e il ventriglio delle civette . Ori- 
gìne de fuchi gafirìci. *ì$. 

§. CLV. Stato morbofo di unbarbaggia. 
nìy che inetti rende i fuchi gafirici a 
digerire le carni . 

§. CLIU. Queflì però ne fono attijfmì 
nello fiato di fanità. »4 r « 

§. CLIV. Anzi allora digerirono otti, 
mamente le offa. Efofago, che in una 
fpeciedi barbaggèini digerifee la carne 
quali egualmente* bene , che il ventri- 
glio . Mi* 

$. CLV. Digefiioni artificiali ottenuteci 
co' fuchi gafirici di quefia fpecìe . Z43. 

§. CLVI. Altra fpecie di barbuglioni , 
ne quali appuntito fi offervano le cofe 
notate ai paragrafi CLIII. CLIV. 
" CLV. Loro fuchi gafirici inabili a di- 
gerire Ì -vegetabili. 144- 
§. CLVII. Maniera di far prendere a 
un graffo falco dei tubetti riempiuti di 
car«e , jenza punto irritarlo. M^- 

§. CLV Ili.' Suchi gaflrUÌ del falco di- 
gerenti in un modo ftngolare le offa 
óen- 



Digitized by Google 



XXV 

dentro a tubi fatti entrar nel ventri, 
gito, «47. 

§, CLIX. JingoJaritd dì tal digeftione 
nell'offa mede finte , quando foto in con- 
tatto immediato col ventrìglio . Forza 
triturante di quefi' organo affatto nul- 
la . Lunghezza grande dì tempo in quefio 
uccello per la Mgeftione di offa durìf- 
fime . 257. 

g. CLX. Tempo grandemente pià corto 
per la digefiione di offamendure. ij4. 

§. CLXI. Smalto dei denti non intaccato 
dai fuchi gafirìcì del falco. 15 J. 

§. CLXII. Lo fieffo accade alle Manze 
cornee, e alta tonaca cartilagine fa de' 
ventrìgli mttfcntofi . Tendini peròfcìolti, 
e digeriti. 2j6. 

§. CLXIII. Velie concia de'buoì , offa 
cuo^o non digerito da' fughi gafirìcì del 
falco . Altra qualità di cuojo dige- 
rita. ijS. 

5. CXXIV. Suchigafirki del falco quan- 
to abili nel digerire le carni , altret- 
tanto inetti nel digerire i vegetatili 
fi. CLXV. Carni , ed offa Aìgeritefi da 
quefiì fuchi Juora Àel corpo animale , 
a condizione che vi concorra un debito 
.grado di calore. 260. 

$.*CLX V I. Modo fintile ne! digerirfi le car- 
eni dentro, e fuori dei jalco. Suogczzo 
inabile a digerire la carne, 

$. CLXVII. 



s. CLXVII. Bfofac, < gozzo del falca 
fini dì cortiletti glandulofi . Sucbi 
idrici fiutanti in parti dalla («»« 
del ventriglio. 161 

11. CLXV11I. Stai' d'aquila, dì cui fi 
è fervilo l'Autori per li fui Ijpl- 
ritmi. ,,' *"* 

«. CLXIX. C», ondi Mia nutricar. 
I* . Suo carassio , • fiirlzxa nel! 
aitalire, ed ucciitrl animali più graffi 

*>'•>■ , r iM 

fi, CLXX. Liquori, che fcaturilce dalli 
narici dlll' aquila , e che II entra in 
bocca nel tempo chemangìa. conghiet- 
tura full' ufo di tal liquore. 269 

«. CLXXI. Valfo che gli uccelli di rapi- 
na , e fegnatameme li aquile non bea. 

■>• , ,. 171 

§. CLX1I. Se V aquila in difetto il carne 
pofta alimentarfi, e nulrirfi di pane . 
.Sua avverfione ptr qui fio vigli ■abili. 
272. 

$. CLXX1II. Vattoloperòentraretielfuo 
ventriglio , fi digerifce ottimamente , 
e fi converte in fofianìaanìmalc . 274 

{. CLXXlV. E quefia digefìane èunpu- 
ro effetto de' fuchi gafirici. Maniericon 
cui quefiì asifcono fui pane. 275 

.5. CLXXV. Sucbi satirici aquilini attigi- 
mi a digirirc altri fofianze diverfe 
dalle animali , Come alcuni animali 
taf- 

6. 
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poflbno pagare dalla condizioni dì car- 
nivori all'altra di frugìvori , e vicen- 
devolmente . 176 
§. CLXXVt. Ventriglio dell'aquila da- 
tato di qualche moto, privo perì adat- 
to di forza trìturatrice . 281 * 
$. CLXXVH. DigsHìone che incomincia t 
e termina nel ventriglio dell' aquila , 
fenza che vi concorra punto il gozzo , 
aride è corredata. 28 j 
$. CLXXVIJI. Per qual modo ì fuchi ga- 
firici fcompongono, r riducono in chi- 
mo la carne nel ventrìglio aquilino . »8 5 
$. (XXXIX. Agifcononel modijleffofula 
carne ripojfa ne' tubi fatti entrar nel 
ventrìglio . Carni , che fi fcìelgono dai 
fuchi gafirìd più 0 men tardi , in ra- 
gione che fono pià 0 men dure. 187 
$. CLXXX. Such't gaflrici che digerirono 
lè carni in ragione dell' acceffo che 
hanno alle tnedefime. 189 
$. CLXXXI. Attività de' fuchi gaftrìci 
neir infinuarfi dentro à corpi dur'ijfmt> 
eneldiffolver le carni che vi fon dentro. 
Sono un meftyuo potentìffmo , chefcom- 
pone i cibi in particolette menomijfi- 
mf, e adatto inviabili. 190 
4. CLXXXII. Come taì fuchi dìfilvono 
in breve le offa dure. Fenomeni Singola- 
ri offertati in que&e foluzioni. 29* 
4. CLXXX1II, Sucbigaflftcì dell'alila 

di 



XXVI li 

digerenti. le offa durijfme affai pìà pre- 
fio -de£li aliti uccelli . Impotenti perà 
a dìftruggere lo [malto dei denti . 193 

$. CLXXXIV. Se digeriscano altresì le 
carni con maggiore prefiezza . Fallacia 
che può nafcere in quefta ricerca. 

§. CLXXXV. Singolarità dell' aquila nel 
vomitare spontaneamente quafi ogni 
giorno una quantità di fuco gafirico. 
Qualità di un tal juco . ■ 199 

§. CLXXXVI. Attitudine del fuco gafirico 
aquilino nel digerire pià 0 meno fuori 
del ventrìglio alcuni corpi vegetabili t 
e animali. Difficoltà di quagliarfi ef- 
ponendo'o a un jreddo grande . Joi 
CLXXXVII- Vttefiini dell' aquila , 
pancreas > e vefcbìcbetta del jìele de- 
feriti! . 30 J 

$. CLXXX Vili. Maravìglìofapkcìolez- 
zadel fuo ventrìglio relativamente all' 
ampiezza del gozzo . Tonache del ven- 
trìglio, e fue glandote deferitte . ?o6 

§, CLXXX1X. Amarezza del fuco gafiri- 
co derivata da quella delia bile, £be 
entra nel ventriglio. Liquore che af- 
fluentemente featurìfee dalle pareti in- 
terne del gozzo, e dell' efofago per via 
d' innumerabili mìnutìffmì Joramettì, ■ 
Efofago, e gozzo dell'aquila privi di 
glandole . Liquori diverfi ebe formano 
■H fuco gafirico, 309 
IN- 
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IHT 3? 0 DUZ 20ME 

ALL' OPERA; 



£*S5S5S# ELLE pubbliche mie Olìen- 
tì # (ioni dell'anno 1777. ioripe- 

P # teva a' mici uditori lefamafe 
Sperienze dell'Accademia del 
Cimento, riguardanti la mirabile forza » 
con la quale le galline, e l'anitre ma- 
cinano in poche ore, e polverizzano ne* 
loro ventrigli le palline vote di criftallo . 
Trovate avendo veraciffime tali Efpe- 
rienze, m'invogliai di' eRenderle ad al- 
cuni altri di quegli uccelli, che aguifa 
delle galline, e dell' anitrediconfi di ven- 
tricolo mufculofo* Quefte furono le pri- 
me lince d'un Lavoro, a' quale allora 
non avrei mai penfato, e che poi è an- 
dato crefcendo a proporzione cbecrefce- 
T3 in me la curiosità in un argomento 
sì bello e sì utile, come fi è quello che 
riguarda la grand' opera della Digeftio 
ne . Imperocché dagli Animali a ven T 
incoio mùfculofo m'invogliai di paffaré 
'a quelli, di ventricolo tn!dio\ e da que- 
lli agli altri di ventricolo mefybranofo 
A (*?• 
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/«*).-Così ebbi !1 piacere di federeffe- 
k le mie Ricerche alle Gaffi più prin- 
cipali degli Animali , lenza negliger 
quello, che é il più nobile, il più in- 
tereffante di tutti , cioè l' Uomo . Ma 
io non pQteTii entrare in quelli tifici 
«fami fenza Ventilare i più notòri Siile- 
fni intorno alla Digeftione, yoglio dire 
fe quella fucceda per vìa di triturazio- 
ne, o di liquori dinolventi, o col mez- 
2o della fermentazione, o per un prin- 
cipio di putrefazione, o pìuttollo feella 
dipenda da tutte quelle cagióni tnfiemé! 
Operanti , gin fta il penfare del gran-Boe* 
ravio. Quindi io mi vidi in impegno di 
(ientrare in un argomento antichi/fimo» 
e da tanti Filici lungamente difcUfloj 
ma ciò nulla ottante, per quanto emmi 
partito , noti abbastanza fchiarito, per 
aver fecondato la maggior parte più il 
lufinghevole invito delleTeoriè, edelle 
Ipotefi , che la feorta fedele della, non 
fallace efperienza. Se veraci fieno i mie! 
detti potrà giudicarlo l'imparziale e dì* 
fcreto Lettore, ove voglia prenderti lai 
fcrlga di feorrere la preferite Operetta. 

»•':•= DEL- 
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DELLA 

J&SGKSTSONE 

DISSERTAZIONE PRIMA ; 

Della Dìgefiìone degli Animali a ventri- 
colo mufcuWo. Galline nofirali . Gal- 
line d'india. Anitre, Oche. Colombac- 
ci. Piedoni* 

5.1. 

^"ìi Uantunque non fìavi forfè Ani- 
nwk i il cui ventricolo non ab- 
bìa i fuoi mufcolì, pure ve n* 
ha una claffe Angolare chiamata a ra- 
gione da molti Fifiologi di ventricolo 
mufculofo, in quanto che quello vìfeerc 
va con preferenza corredato di groilìili- 
mi e validiflìmì mufcolì. Tali fono le 
galline, l'anitre, i colombi, l'oche, le 
pernici, e limili. La robuilezza di que- 
lli mufcoli ha dunque facto penfare a 
parecchi, che la digestione in tali uc- 
celli fìa il rifiatato de' mufcolì del ven- 
triglio, i quali co'fortìilìmi loro moti 
urtando ne' corpi dentro ad effi rinchiufì 
abbiano il potere di romperli, di fmi- 
nuzzariì , e di trafmutarlì in fine in 
quella malfa pultacea chilofa, la quale 
A * non 
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4 Della 

non é che un chilo imperfetto. Cotat 
penfìero fi i poi eftefo agli altri Ani- 
mali, fenza eccettuarne l'Uomo fteffb, 
e fi è pretefo, che la digeftione degli 
alimenti derivi in generale dal mutua 
agire dé'mufcoli del ventricolo , odia 
dalla triturazione, come elfi aman chia- 
rii aria. 

5, U. 

Per parlare ora foltanto degli Ani- 
mali a ventricolo mufculofo, non era 
difficile l'immaginare un mezzo, con 
cui vedere fc la rottura, e la diffolu- 
zioné de' cibi fia un effetto dé'mufcoli 
del ventriglio, e cotal mezzo é flato 
felicemente trovato , ed efeguito dal 
Reaumur. Si facciano rngojare ( dicea 
quel grand' Uomo , trattando 16 ileffo 
argomento in due fenfatiffime Memo- 
rie, di cui dovrò in feguito più volte 
ifar ufo ) a più Animali di fimi! fatta 
alcuni tubi di metallo, aperti alle due 
eflremità, e racchiudenti una porzione 
di quell'alimento, di che naturalmente 
fi cibano, come farebbero grani cereali, 
parlando di uccelli de! genere gallina- 
ceo. O quefti grani dopo d'effér rimaflì 
per un dato tempo nel loro ventriglio 
fi trovano feompofti, c tritati; e allora 
bìfogna accagionarne un liquido diffol- 
ven- 
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lìigefìiont . j 
venie, non potendo là dentro aver luo- 
go l'azione de'mufcoli gaftricì, per V 
infuperabile obice, che loro vien fatto - 
dalle folide pareti dei tubi metallici . 
O i grani fi rinvengono fani edintieri; 
e in tal cafo convien dire, che la dif- 
foiuziane degli alimenti in quefti Ani- 
mali non fi ha in grazia di un din*òl- 
vente, ma fibbene de'mufcoli ventrico- 
iari. Mife all'atto pertantoun tal mez- 
zo quel fagaciflìmo Naturalità, coli' ob- 
bligare alcune galline noflraJi, galli d' 
india , ed. anitre a prendere più tubetti 
di metallo aperti da ambe le parti, den- 
tro a' quali avea porto alcune granella d* 
orzo. Il riluttato ne fu, ebe dopo molte 
oreuccifi avendo quefii animali, edeflrat. 
ti da' loro ventrigli i tubetti, trovò ì 
granì d'orzo interinimi; dal che inferi- 
te, che la rottura degli alimenti negli 
uccelli gallinacei non ù l'effetto di un 
diflblvente, ma della valida forza de* 
ninfali (<*). 

$. III. 

. Quantunque riferimento delle gra- 
A ì nel- 

( m) Hift. de I* Acad. Roy. An. m%. Sur 
la DigeiU«a des Qifeaux. Prtm'mt M*taw • 
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nella dì orzo rimarle intatte ne! tubi 
fia affai valido a favore della tritura- 
zione, a me fembra però, che Io fa- 
rebbe (tato di più , fe fi foffe trovato 
lo ftefib in. varj altri uccelli del genere 
gallinaceo, e fe oltre all'orzo provati 
fi foffero altri dì que 1 grani, di che li 
cibano fimili uccelli, come fono tor- 
mento, granoturco, veccia, farro, ce- 
cì, fagìuoli ec. Ciafcheduna dunque di 
quefte femenze cereali volli io fperìmen- 
tare nel feguente modo. Dentro a tu- 
betti di latta, della lunghezza cìafche- 
duno dì otto linee , e del calibro dì 
quattro, io cacciava le enunzìate fe- 
menze, conficcandone in ciafeuna un da- 
to numero proporzionato alla maggiore 
O minor grandezza di effe. Le due 
efiremità dei tubi le lafcìava aperte, a 
rìferva d'effere attraverfate da più flet- 
ti di ferro, che tagliandoli in croce ve- 
nivano a formare una fpecìe d' ingrati- 
colamento , che non impediva ai fuchi 
del ventriglio dì entrare ne' tubi, ma 
che vietava alle foftanze rinchiufe in effì 
di ufcìrne. E quefto ingratìcola mento 
Pho io fempre adoperato nell'altre Spe- 
rienze riferite in quello Libro ogni qual- 
volta mì valeva di tubetti alie-dueeflre- 
mità aperti. Piacquemi primamente in- 
Vaprendere le efperienze fu le galline 
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*oftra!i, obbligando ad entrare nel loro 
ventrìglio alcuni di quefti tubi , accom- 
pagnandoli con l'indice, e il pollice gììii 
per l'efofago, finché conofceffi, che en- 
trati erano nella cavità del ventriglio. 
Purché ciò facciali con le dovute ma- 
niere , sì gli uccelli > che gli altri ani- 
mali non ne vengono punto a (offerire. 
Dopo ore 14. levati dal ventriglio i tu- 
bi, ed eliminatene le Temenze, che rac 
chiudevano, quelle erano intatte, né fi 
vedevano punto pregiudicate nelcolore». 
e. nei fapore , a riferva d'effere un poco 
amare . Sólamente erano gonfie , e ram- 
mollite per l' imuptwmento, di un fluida 
che le avea penetrate. Niente dì piji 
fi ebbe nelle fteffe Temenze kfeiateden- 
tro a' tubi ne? ventrigli di altre galline 
jer lo Spazio di due., e talora anche di 
tic giornate» 

Più d'una volta dopo di aver caccia, 
te nel ventrìglio di fluefti uccelli .1 tu- 
betti con ^efltro i grani, dava loro jui- 
ifiedìatamsnte A mangiare di quelli gra- 
ni -iteffii Ma laddove appretto poche ore 
quatti- «Itimi Ct trovavano infranti nel 
ventrìglio, i primi ferrati ne' tubi ficon- 
Servavano intieri. „ ■ 



8" Dell» 



- o /• - '•'.• J. V. , 

Sappiamo, che i cibi prefi fpontanea- 
mente da così fatti volatili non paflano 
fubito al ventrìglio , ma trattengono 
qualche tempo nel gozzo , dove fi ram- 
mollifcono, e macerano. Cotal mace- 
razione farebbe inai neceflarìa , perchè 
ìndi ne feguiffe la loro dilTbluzione den- 
tro a'tubi? Quantunque io ignorali!, fe 
vi fi richiedeiìé ta! condizione, non era 
ptròeiTa da trafcurarfi , e però ripetei le 
fniriferite elperienze co'foliti femi, ma 
che prima io aveva tolti dal gozzo d' 
una gallina, nel quale avevano avuta 
una piena macerazione . Sebbene premef- 
fa eziandio tal preparazione, fi manten- 
nero dentro a'tubi nella naturai loco 
interezza. • -. s:u -,r. 

ff. VI. 

Con quelli ritoltati era facile il pie- 
fagfte, che niuna novità farebbe foprav- 
venuta ai fuddettì grani , ancorché aref 
fi loro levata la pelle.- come di' fatti - 
fuccelfe . Debbo aggiugnere , die neppu- 
re refiarono fcìolti altri grani vegeta- 
bili diverfi dai (in qui nominati, che 
meffi furono a tutte quefte prove, quan- 
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tunqoe rimafti nel ventriglio delle gal» 
line per più d'un giorno. 

$. VII. 

Il metodo fin qui praticato e* flato il 
Reatimuriano- , che é quello d'elTermi 
fervi to di tubi aperti alle due eftrerm» 
tà; per Je quali certamente potevanoen. 
trare con libertà i fuchi dei ventriglio. 
Bifogna però- confettare, che detti fuchi 
per non avere l'ìngrefib che alle <Iue 
eltremità, non cosi bene avevano agito 
fe i grani rinchiufi , come agifcono fu 
i medefimi quando li trovano liberi nel 
ventriglio; ficcarne non lafcia con lode- 
vole ingenuità di conferirlo il Reali- 
mur. Per dare adunque maggior adito » 
cctcfti liquidi, oltre al cénttnirare a la 
fcìar aperte le eflremità, feci fare una 
moltitudine di fori allepareti de'fuddet- 
ti tubi, coficchè i fuchi gaftrici vi pc« 
teffero piover dentro da tutte Te parti. 
Ricorfi anche ad altromezzo, e fu quel- 
lo di valermi di sferette cave di otto- 
ne, del diametro dì mezzo pollice, per 
ogni dove s guifa d'un crivello pertu- 
giate, che apriva, e ehiudeva-a mìota- 
lento col mezzo di una vite fatta fui 
margine dei due emisferi, in cui fi di- 
irìd£ya giafeuna jferetea . Mediante adun- 
A s que 
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que quelli nuovi tubetti, e quefle sfe- 
rette , dentro cui io riponeva i furrife* 
rìti_ granì, ripetei i già defcritti tenta* 
tivi, fervendomi, oltre alle galline no- 
Arali , di anitre, galli d'india, oche, 
colombacci , e .piccioni , Siccome con 
quefli due nuovi mezzi poteva infirmarti 
maggior copia dr liquore nei rinchiufi 
alimenti, così quefli ne erano a vero 
'dire più bagnati, e contratta avevano 
al gufìo maggior amarezza f III. ); 
ina non potei mai accorgermi, che fof- 
ferto averterò principio alcuno di fcio. 
alimento, abbenché ^ne' ventrigli dime* 
raiTero lungamente. 

$. Vili. 

L'unione di quefli Fatti viene dunque 
ad eflere un'autentica prova, che quel 
triramento , e quafi che diffi sfarina- 
mento de'femi vegetabili che nel ven- 
triglio fi oflerva di quefli uccelli grani- 
vori, non può eflere che un effèttodel- 
la gagliarda preflìone, e de' ripetuti vio- 
lenti urti delle interne pareti del ven- 
, triglio, mediante Ì robuftiffimi mufcolì. 
onde é corredato. 
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"E in grazia de' violenti moti, onde 
(fono agitate le materie dilcefe al ventri- 
■glio, ne -.vienccheipeflò le medefime ol- 
tre all'.entrare -per Je aperte eftremità 
de* :tubì , wi -fi ■-cacciano anche dentro 
perfori,; .e lo fteflb fanno alle sferette, 
Ja guai cofa cagiona difturbo neli'efat- 
tezza dell' offervazione: e però giovalo- 
vente^ £ome ho veduto, l' intrudere i 
tubetti, e ile pìcciole .sfere in quelli ani- 
mali a ftprtlaco vuoto, e il tenerli» pur 
.digiuni j>er tutto il tempo della prova . 

1 rammemorati (gagliardi urti del ven- 
triglio erigono un altra .cìrcofpezìone , 
■che i importantiUìma , cioè" a dire , che 
la<eraflizieide'*ubi o globetti di metal- 
io Ila -grafia, altrimenti al trarli fuora 
dell'animale ifi-.trovano, non fenza ftu- 
pore , -« (forti o «otti o fchiacciatì : e - 
Angolarmente, ife .a -lungo feguitino a 
foggiornare -là dentro. Adduce il Reau- 
mur parecchi efempli dì quelli fchiac- 
.cìamentì j te Jotture $*-): ed io he ho 
vi C M.i ■■■ --A 6. . '■ -a™- '■ ■ 

X*) HI*ai. cit. 
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avuto centinaia dì prove, una delle qua- 
li non poffo trattenermi di qui riferire. 
Vedendo, che ì tubi di latta, dicuìmì 
valeva per le galline noftrali, non reg- 
gevano al ventriglio de'galli d'india,, 
né trovandomi avere allora, altra latta 
dì maggior craffizEe, ticorfi a un efpe- 
diente , che fo quello di rafforzare le 
due eflremrtà col chiuderle con due la- 
mine circolari della fleffa latta faldate 
in argento, ed aventi foltanto alcuni 
fqri per dare ingreffo ai fuchi gaflrici . 
Ma tal ripiego fu vano , concioflìaché 
dopo d'effere flati quefli tubi^per venti 
ore nel ventriglio di un giovane gallo 
d'india, li trovai sì malconci, chenon 
folo le lamine circolari erano Hate fiac- 
cate , ma i tubi fteflì , parte eran rot- 
ti, parte fchiacciati , e parte bizzarra- 
mente (travolti . 

§. XI. 

Mi avvifai d' impedire l'inconvenien- 
te così. Forate eflendo nel centro le la- 
mine circolali di latta faldate alléefìre- 
mità de'tubì, feci entrare per effe den- 
tro a'tubi un graffo filo di ferro, che 
ufcito pei due fori centrali oppoftì io 
I obbligava ad unirfi ftrettamente fu le 
efìerne pareti del tubo, coll'accoflare a 
ti i due eftremi del filo di ferro , e coli* 
' attor. 
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attorcigliarli fpiralmente infiernc." Per 
tal modo ancorché guaita fi forte la fai- 
datura alle lamine, quelle però non po- 
tevano rimuoverà" dalle eflremità del tu- 
bi, quando non rompeva!! il filo di fer- 
ro, che le attraverfava . Quattro furono 
i tubi cosi fortificati , che feci prendere 
a un gallo d'india di fette meli, che 
ammazzai dopo che tenuti (ì aveva nel 
ventriglio per una intiera giornata . Fu 
fommo il mio ftupore al vedere come 
ad onta dì quello efpediente non larda- 
rono di relìare maliffimo conci que' tu- 
bi. Primieramente tutti i fili di ferro 
eran rotti, due nei fito dove, fi avvol- 
gevano a fpira , e gli altri due dove fi 
appoggiavano alle lamine. Quelle poi 
ben lungi dal continuare areflar faldate 
ai tubi, le trovai frammifehiate aì cibi 
dei v-entrlglio, con quello di più che 
non erano piane come prima, ma o net 
mezzo piegate, colicene venivano a far 
angolo, o erano incurvate \ oppure una 
porzione di lamina era caduta fopra dell* 
altra. Ne'guafli inferiori avevano fof- 
ferto i tubi , due de' quali appariva- 
no fchiacciati , come fe il martello lì 
avefse battuti; ed un terzo oltre alla 
fchiaccia mento fi era incurvato a guifa 
di gronda ja , e l'ultimo apertoli nella 
iàldatura erafi difìefo come una cialda. 

fi. X». 
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Cotedì fenomeni parranno meno fo- 

J rendenti a coloro, che preffo il Re- 
ì (*)., fc il Magalotti (b) hanno let- 
to, come le galline, l'anitre, e i colom- 
bi fpczzano, e sfarinano le palline di 
criilallo: in .breve tempo, fé quelle fon 
vuòte, -ed in più fettimane , fe fonomaf- 
■fìcce. iDiflì già (c) di aver .rifatti que- 
fli cLirìofi tentativi , e fcmpre .con fortu- 
nato fucceflo . I globetti .vuoti di cri- 
lìallo kW.ìo aveva fatto lavorare alla lu- 
cerna, e che erano dì tal craffizle , che 
pittandoli a terra con 'forza non fi rom- 
pevano quali mai, tai globetti, io di- 
co, in .tre ore dì foggiorno me' .ventrigli 
de' capponi, e delle galline fi riducevano 
la più parte in minuzzoli. E quelli. mi- 
nuzzoli non eran mica .taglienti, come Ti 
oiferva fpezzando a mano elfi globetti, 
ma pienamente fm affati , -come fe i loro 
angoli, e le loro punte fafferoltate àbra- 
fe da una mola. E vedeva io, che a 
proporzione che i piccioli globi dimora- 
.van 

■(*) Hperierue intorno a cole naturali . 
( *) Saggio ili oaturali JEfiwiicnie , 
{( ) Introduzione, 
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Tan più a lungo ne' ventrìgli, quel tri- 
tume di crìflalli fi faceva più minuto, 
tal che dopo -molte ore fi riduceva a un 
aggregato di particolette niente maggio- 
tì delle -granella di rena . Oflervava al- 
tresì, che la prontezza del romperli de' 
globettì cridallìni era in certo modo in 
ragione della grofiezza dell* animale . Un 
piccion torrajuolo fuole fpezzarli più tar- 
di d'un poliafiro; un poi la tiro più tar- 
di d'un cappone, e un'oca più pretto 
di tutti* La ragione dì ciò c a mio av- 
vilo chiarìffima : fapendoO , che -a -pro- 
porzione <della maggior corpulenza .dì- 
quelli uccelli , iono anche più ■graffi , -e 
in confeguenza più forzuti ó loro »en- 
itrigli. 

5. xni; 

T)a quelli fatti , -e da altri che alle- 
gherò in feguìto fi raccoglie come fi al- 
lontani dal vero il chiarillìmo Srg. Poz- 
zi , già Profeflbre in Bologna , pénfante 
in un breve Aio Comentario anatomico 
(a) effere più favolofo che -vero quanto 
vien riferito dagli Accademici Fioren- 
tini, e dal Redi Ai la forza di alcuni 
;ari- 
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animai! nel rompere e fìritoìare le pat- 
tine dì vetro , per non avere egli mai 
ceduto cotali effetti in alcuni colombi 
da Ini imbeccati con f&mìgriantì gtobet- 
ti. Siani qui lecito il dirlo m paflan* 
do. E' usanza di certi Filofofanti il ne- 
gare in Finca i fatti, quantunque par- 
ticolarizzatì , e di Uomini autorevolif- 
fìmi riferiti, precifamente perqtiefloche 
ripetendoli, non riefeano loro, fenza ri- 
flettere che sì adoperando offendono i 
prìncipi di una fana Logica , che c"ii*- 
fegna mille fatti negativi non diflrugge- 
« un pofitivo, per etere troppo facile 
i' omettere qualcuna delle molte cir- 
coftanze bene fp'eflò richiede al buon 
fucceflb dell' efperienza . Cadde in quella 
errore il lodato Medico Eolognefe, il 
quale da quel fuo efperimento non do- 
veva' si di leggieri argomentare la falli- 
ti del contrario, ma piuttofto ripeterne 
i tentativi, e variarli: lo che fe fatta 
avene, ufando delle dovute avvertenze, 
anzi che contraddite al fatto de'Fioren- 
tini Sperimentatori avuto avrebbe eoa 
che confermarlo. Dir bifogna, che fi 
abbattete in colombi dt ventriglio trop- 
po debole e fiacco per abradere o fpez- 
lare corpi sì duri, come fi é il vetro, 
o perché erano infermicci , o perché 
troppo giovinetti } e£Tendo allora, poco a 
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niente abili a sì fatte rotture, come ho 
praticamente veduto io fleflo. 

$. xiyy 

Il celebre noftro Vallìfiiierì nellag'u- 
diziofa fiia Notomìa , che dà d' uno 
Struzzo (a), ficcome vuole che i corpi 
più duri, come i faffì, i legni, i ve- 
tri, e perfino il medefimo ferro fi tri- 
turino, nel ventrìcolo, .dì quello enorme 
uccello col mezzo del fuo lìomacal dif- 
ferente, così è d-'aw.ifo cfae : da un lì-' 
quor fomigliante, che fuppone efiflere 
nel ventriglio delle galline, vengano af- 
fali'ti, e minutamente infranti ì vetri, 
di che parla l'Accademia del Cimento, 
(enza che -vi concorra la forza mufeu- 
lare. Ma ,f opinione Vallifnerìana fi 
feopre falfa dalle femenze vegetabili ri- 
mafle illefe ogni qualvolta fi tengandi- 
fèfe dentro de'tubi. Cosi pureho vedu- 
to, che fe contemporaneamente fi Fac- 
ciano inghiottire a' piccioni, galline ì 
anitre, galli d'india più pallottolette di 
criflallo, altre rinchiude ne'tubi, altre 
libere nel ventriglio, quefie conformeit 

! 't\ il *" Qlì "'. : 
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folìto fi fpeHiano, e fi sfarinano, quel- 
le rimangono intiere. Sebbene che i 
mufcoli gafìricifieno i foli autori di quel- 
le rotture, Tempre più apparirà daifat. 
ti, che più fotto fi verranno raccontan- 
do (§. XV. ). 

5. XV. 

■prima di proficui» H racconto delle 
Efperienze , che hanno per oggetto im- 
mediato la Digeftione, Aimo ben fatto 
a'eftendermi di vantaggio nella narrazione 
di altri fenomeni molto analoghi ai già 
menzionati , ficcome opportuni Sì mi a for- 
nirci idee più iftruttive fu la flefla DÌ- 
geftione in quefla elaffe di animali a 
ventricolo mufculofo . I 'Còrpi £n qui 
adoperati quali fono i tubi di latta, e 
le palline di criflallo fattizio, pereflere 
ottufi e lifci, non potevano all' entrai 
nel ventriglio cagionarvi rottura ogua- 
fto. Era dunque curiofa cofa il fapere, 
che farebbe avvenuto, facendovi entra- 
re .de' corpi acuti, e taglienti. Sì fa 
quanto facilmente laceri le carni il ve. 
tro fatto in pezzuolì dalla percola di 
un corpo duro. Pezzetti di queda fatta 
avuti da una infranta laflra dì vetro, 
grofli circa quanto un pifello, furonola 
pillola che feci prendere a «n gallo vul- 
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gare, previo l'avvertimento dì avvol- 
gerli in una carta» perché non veniifero 
a lacerare il canal dell'efofago, fapen- 
do io già che quell'invoglio di carraper 
romperli al primo entrar nel ventriglio 
lafciava in libertà il vetro dì agire con 
le fue punte, e co'vivi fuoì angoli. 
Sparato il gallo dopo ore so. i pezzetti 
di_ vetro fi trovaron tutti dentro al ven. 
triglio. Qui pure, come nelle palline 
rotteli di crifìallo, gli angoli, e lepun- 
te eranfi perdute a legno, che podi que' 
pezzetti di vetro fu la palma d'una ma- 
no, io vi poteva con- forza far correre 
l'opra l'altra quantunque volte ìo vole- 
va, fenza che ne rimanerli punto offefo. 
Pefato pri ma , e dopo quel frantume di 
vetri, fi trovò feemato di grani js^ ni 
fu difficile il conofeere dove iti folTer 
que'grani , conciofliaché vietate attenta- 
mente le pareti del ventriglio, vedevan- 
fi lucicare d'una quantità di particolet- 
te vitree, che erano leabrafeda'furrifè- 
nti pezzetti . Per contrario alcune dì 
quelte fchegge di vetro ripofte in due 
de'folitì tubetti, i quali foggìornarono 
io. ore, l'uno nel ventrigliod'una gal- 
lina, l'altro in quello d'un gallo d'in- 
dia, non provarono agli angoli, alle 
punte la minima abrafione o, rottura. 

f . XVI. 



Digitized by Google 



20 Del/a 



§. XVI. 

Altre rimarchevoli abrafìoni, e rot- 
ture furono da me oflervate in altri pez- 
zetti confimili di vetro dopo d'cfler ri- 
malli due giorni nello fiomflco d'un co- 
lombo torrajuolo. E giacche parlo di 
quello uccello narrerò uri fatto, che 
cade molto al propofìto . Imbeccato aven- 
do un altro colombo della medefima fpe- 
cia con un granato greggio della grof- 
:'ezza d'una mediocre avellana, e di fi* 
gura dodecaedri», con animo di vìfitare 
il ventrìcolo dopo alquante ore, il co-, 
lombo che pollo avea in una gabbia, 
per un accidente non preveduto ne ufcì , 
e fi confufe con altri moItifTimi , che 
tfovavanfi in altro luogo, di modoche 
non potendolo più allora difcernere, mi 
capito foltanto fotto le mani al di là 
d'un mefe. Il granato che reflava tut- 
tavìa nel ventriglio , ne ingombrava 
qtiafi l'intiera capacità, Io che fu. a me 
di qualche maraviglia, per efferfi ciò 
non ottante pafciuto ottimamente , e 
nudrito in quel tempo l'uccello. Mala 
maraviglia maggiore fu quella iioflervar 
gli angoli di quefta pietra duriflìma in 
qualche luogo leggermente ("muffati . . 

XVII. 
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$. XVII. 

Ma veggo il Lettore in curtofità dì 
fapere qual danno ne (offra il ventrìco- 
lo dalla dimora che quivi fanno que' 
corpi appuntati, taglienti, e angolofì, 
e dal necelTario arrotamento che colà 
provar debbono nell'abrafione delle lor 
parti più taglienti, e più vìve. A fod- 
disfare pertanto !a mia non meno, che 
l'altrui curiofità, nell'aprìre il gallo, c 
i due piccioni ($. XV. XVI. ) vifitaì 
attentiffimainentc l'interior tonaca del 
ventriglio, dopo dì averla lavata e pu- 
lita dalle materie che vi eran dentro. 
La fiaccai anche dal ventriglio, cofa 
che riefee facilmente , e qu-ndi ebbi 
maggior agio di cfplorarla, come io vo- 
leva. Ma con tutte quelle diligenze la 
trovai intatta perfettamente. Ninna la- 
cerazione in lei, niun taglio, ninno int 
diiio di sfregi : era in tutto limile alle 
tonache ventricolari di uccelli della me- 
defima fpecie, chei.igojato non avevano 
que'corpi ftranìeri. Solamente la tonaca 
del ventriglio, che per un mefe aveva 
dato ricetto a quel groffo granato, ac- 
quìftata aveva una craflizie quali tr-o 
folte maggiore deli' ordinario . 
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§. XVIII. 

Trovate innocenti le menzionate efps> 
fìenze per queftì uccelli , li foggettai a 
due altre di lunga mano più pericolofe» 
La prima fu d'ìncafirar folidamente in 
una palla dì piombo dodici grotti aghi 
di acciajo, rifattami da lei per la lun- 
ghezza di tre lince; e cotal palla s\ 
attorniata dì punte fu mandata giù per 
la gola ( coperta dal folito invoglio dì 
carta ) di un gallo d'india, che la ten- 
ne un giorno e mezzo nel ventriglio) 
lènza che mi accorgevi , che in quel 
frattempo deflè l'animale verun fegno di 
malattia t Nè dì fatto aveva motivo dt 
darne, per non aver fofferto il ventri- 
colo da quel barbaro arnefe la più pic- 
cioli oifrfa. Era bensì quello tutto gua* 
ilo, rotti effendo, e (laccaci dalla palla 
dì piombo i dodici aghi, e la rottura 
era feguita rafente la fuperficie della 
palla, a riferva di tre aghi fpezzatìfi un, 
po'più alto, come appariva dai rìfal- 
tantì loro tronconi. La palla poi quati. 
junque nel totale non fi fofTe sformata , 
manifeftava però alcuni piccioli foìchi, 
graffiature, e contufioni, che prima cer- 
tamente non efillevano. Di mezzo agli 
alimenti del ventricolo fi trovavano due 
pun. 



Digilized by Google 



Digt/Fientl 13 

ponte rotte» ma fatteli ottufe alle cflre- 
mità, e l'altre dieci fi erari perdute; 
né feoperte avendole nel lungo giro degT 
inteflini , giudicai che ufciic follerò per 
feceffo. À\ - ■ . 

$. XIX. -,. 

L'altro cimento più -forte' ancora dell' 
antecedente fu di conficcare in altra li- 
mile palla di piombo dodici picciole lan- 
cette, acutiflìme alle eftremità, e ta- 

tlientiflìme ai due lati. Eran di quelle 
i che mi vaglio per notomizzare i mi- 
nuti animati: e con quetU pillola dì 
nuova invenzione imbeccai un fecondo 
gallo d'india, che la tenne in corpo fe- 
diti ore. Spirato il qua I tempo , -fa 
aperto il fuo ventriglio, e non vi tro- 
vai dentro che la nuda palla, pereflerfi 
anche qui infrante le dodici lancette, 
tre delle quali, fpuntate affatto, erano 
nella cavita degl'interini crallì, avvol- 
te agli eferementi , e l'altre nove man- 
cavano , ufeìte apparentemente per 1' 
ano. Il ventriglio poi era così fano, co- 
li intatto, .come l'altro che dato avev» 
ricovero agli aghi, 

f. XX. 

MoSrata avendo. la flefla bravura due 
cap- 
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capponi, Vxtn de' quali fperimentar.oave»> 
va nel mòdo già detto gli aghi, e ì' 
altro le lancette, volli cercare dentro a 
qual tempo pretto a pòco cominciavano 
ad averG colà dentro quelle rotture ; e 
dopo replicate fperienze fu .galli d'india 
che andava uccidendo in tempi fucceflì- 
vamente più brevi, mi accorfi che in 
capo a due ore circa cominciavano que' 
corpi acuti e tagtienti a romperli, o a 
sformarli» Vidi ciò almeno in due di 
quelli uccdlì, in un de' quali dentro a 
un tal tempo (pezzate fi erano quattro 
lancette, e ir: li' altro tre aghi, oitre l' 
eflerfi fpuntaio il rimanente '.idi' une, 
e degli altri, che tuttavia rt flava im- 
piantato dentro alle palle . 

$. XXI. 

Non fi crede Ite perà che il ventriglio 
di quello genere dì volatili fotti; tale, 
onde rettar fempre invulnerabile ai cor- 
pi più acuti . Quello certamente delle 
galline giovani ne rimane qualche volta 
gravemente ferito. Feci ungiorno pren- 
dere a due pollaftre un dato numero dì 
(pilli, a' quali aveva levato il capo, e 
l'una fu da me fparata dopo ore 8., 1* 
altra dopo ore 32. Nulla (offerto areva 
la prima, ma nei ventriglio della fc- 
con- 
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concia erano piantati profondamentcdiìe 
fpitli . Taì ventrigli , come quelli di 
moitiflìroi altri animali, fono pieni dì 
rughe, e di falchi; e nel mezzo appuri* 
to di un -folco s'impiantavano quali per- 
pendicolarmente i due. fpilli, l'unoiallg 
profondità di una linea e mezzo, V al-, 
tro di tre, e corrifpondevano alla parte 
più polpofadi quell'organo. Provai qual- 
che forza a (laccameli, e nel fito del 
foro eravi un po' di fangue quagliato,, 
con attorno una fenfibile lividezza, 

$. XXII. 

Ma che che lìafì di queft'ultìmo fat- 
ta, certa cofa è però che ordinariamen- 
te i ventrìgli di tali uccelli non fog- 
giarono a nocumento di fori' alcuna 
dall' ingreflo , dalla dimora, edailoipez- 
tamento di quelli, e d'altri corpi con- 
Cmili, come un numero grandifTìmo dì 
tfperienze me ne ha pienamente convin- 
to. Ma come mai può effere, dirà pro- 
babilmente taluno, che i mufcoli ven- 
tricolari (ìrìngano que'corpi taglienti , e 
appuntati, li rompano, eli limolino , li 
riducano talvolta in minutilTima polve- 
fc, -come fuccede nel vetro ($.X1I.XIV. 
KV. XVI. ), fenza che effi ne foffra- 
tc? Se i mufcoliagifconocOA foriacon- 

B tra 
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trb uì corpi , non é egli vero che que- 
lli corpi reagiranno con egual forza con- 
tro dei mufcoli ? E in cotal reazione co- 
me non rimarrà lacerata l'interna tona- 
ca del ventriglio, dotata bensì di qual- 
che confiftenza, ma inetta a foflenere 
impunemente quegli arti? ' - ■ 

: r $. xxiii. - 

. L' obbiezione fu già fatta «fiochi fi 
feoperfe la maravigliofa forza , con cui 
fuccede la dìgeftione nelle galline, e fi 
cercò dì levarla- col Tegnente ingegnofo 
appiglio. Era già flato offervato che ì 
ventrigli delle galline, e degli altri uc- 
celli che appartengono a quella claffe, 
fono tempre provveduti d*una (loie più 
o meno ricca di piccioli faflblini. Si 4 
adunque penfato, che quefli faflòlini fer- 
vano come di feudo ai mufcoli nel tem- 
po che vengono raggirati da tòro, eché 
quindi la rottura de'corpì calati al ven- 
trìcolo fia l'effetto immediato de r faffoli- 
ni, e mediato de' mufcoli. Cosi gli Ac- 
cademici O'mentini hanno offervato , 
che quell'anitre, e galline sfarinaoome- 
glio 1 globuli di vetro, che rinferrano 
nel ventriglio più copia di faffarelli . 
Così il Redi è di avvifo che tai falTa- 
jelii facciano in fimìii animali l'uffici» 
,u dei 
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dei denti {a) . E il Reaumur li giudica 
tome neceflarj al lavoro della digerii»- 
ne \b% 

§. XXIV. 

Nelle moltìplicì mie. OiTervazioni pof- 
fo dire di non avere aperto ventrigliodi 
piccioni, torrorelle, colombacci, perni- 
ci, anitre, galline, galli d'india, oche, 
ce, clie non vi abbia trovato dentro le 
lue pietruzze. Ho altresì veduto quan- 
to marca ,il Reaumur, cioè 1 a dire chela 
grettezza delle pietruzze pare che llia in 
ragione delia grofTezza degli uccelli , che 
le rinferrano. Sono elleno per lo più di 
tondeggiante figura, o perché hanno ac- 
quieta tal forma nel raggirarli dentro 
al cavo del ventrìcolo, o perchè l'ave- 
▼ an di fatto prima d'entrarvi. Sovente- 
mente fono pezzettini di quarzo, fram- 
mifchiati però talvolta a faiferti calca- 
rj . Di coteite pietruzze fono arrivato a 
contarne fopra dugento nel ventriglio d' 
una gallina dfndia,.e fopra mille in 
quello d' un'oca- Sicché l'efiftenza de' 
faflblini è fuor d'ogni dubbio. Ma é egli 
B 1 eguaU 

*1 L. c. 
li) M«m. «t- 
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egualmente certo che fieno eflì gir* arte- 
fici immediati del tritamente» de' corpi? 
Balla il non aver prevenzion di partito 
per accorgerti fubito , che quella non é 
che una Ipotefì, comoda bensì, ed an- 
che plaufibile, ma che vuoili avverare 
con l'efpcrienza. 

§. XXV. 

Io adunque ho cercato dì metterla al 
Cimento de'fatti , e vorrei iuiìngarmi di 
aver decifa la Queftione. Per offerva- 
zione degli Accademici del Cimento 
quegli uccelli rompono più agevolmente 
i corpi duri, che hanno maggior copia 
di pietruzzole. Nulla era vi di più faci- 
le, che il ripetere l'orTerv azione , e l'ho 
intraprefa fu l'anitre, e fu le galline, 
di cui parlano appunto cue' dotttflìmi 
Scrittori. Ora faceva loro prendere delle 
Mite palline di vetro, ordei tubetti di 
latta, non moltoforti, ora delle femen- 
ze vegetabili munite di dura feorza, co- 
me avellane di mezzana groflèiza, avu- 
ca la troppo neceiTaria ribellione ! che 
tutte le cofe foiTer pari, eziandìo dalla 
parte degli uccelli, voglio dire cheque- 
fli foriero deìla medefima fpecie, di e* 
guale età, e dì egual robuftezza. Per 
non anno/are il Lettore con minuti rac- 
con- 
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conti, toccherò ioitanto la fammi dei 
ritoltati, che é quella. In una gallina, 
e due anitre, che pruttolìoavevanofcar- 
U copia di fafTettìni, il guado di que' 
corpi non era sì grande, come in tre 
altri uccelli contienili , efie ne eraao 
provveduti abbondantemente ■ Ma fu 
eguale, per quanto potei accorgermi, in 
quattro gallinefpfrimentatedopo, quan- 
tunque ì ventrigli di tre fcarfeagìaflero 
di più nelle pietruzze, che qudio della 
quarta .' 

§. XXVI. 

Con l'uccilione di moitùlìmì uccelli 
a ventriglio mufculofo avendo io fatta 
dovìziofa raccolta di pietruzze, penfaì 
dì farne ufo nella prefente ricerca, col 
farne ingollare ad alcune galline , ed 
anitre un dato numero, lafciandone al- 
tre con quelle , che fpontaneamente a* 
vean'prefe. Così le prime dovevano a 

S referenza delle feconde rompere i corni 
uri per detto degli Accademici del Ci- 
mento. Tanto di fatti fuccefle in alcune , 
ina in altre andò contrariamente la co- 
fa; e però non avendo apprefoda quelli 
fatti quanto io cercava , mi rivolfi al- 
ttove per la foluzìon del Problema. 

' b ? $. xxvir. 



Digilized by Google 



30 Della 



••■ . ( , $. Xxvir. 1 

Il mezzo pìù dedfivo per ari-rana, 
comprendere di quale utilità fieno cote- 
ile pietryzze nel lavoro della dìgeflione, 
era di fare che non vi forteto i e ciòpo- 
tea confeg'uìriì , o cercando di fare uìcir 
per feceflo quelle che erano già nel ven- 
tricolo, ovveramente impedendo che non 
ve ne entrate. Per tentare di evacua- 
re i ventricoli dalle pietnizze facea d' 
-dopo tener gli uccelli io luogo appar- 
tato, come in una gabbia, dove nonne 
potettero inghiottir di novelle, futafpe- 
ranza che le già inghiottite doveflero a 
poco a. poco ufeirne cogli eferementi. 
Ciò operai in parecchie galline , sì d" 
ìndia, che nolìrali, in colombi torra- 
ioli, ed anitre, che feci fìar per un 
mefe in gabbie feparate, e folle va te da 
terra in guifà, che co'rodrì non arrivai- 
fero al patimento, per rimuovere il fa- 
fpetto , che poteffero bufearfì qualche 
pietruzza . II piano inferiore delle gab- 
bie era di vimini aiTai ditlabti ["unodall* 
altro, acciocché fe io un cogli eferemen- 
ti ufeivano le pietruzze, quefte non ye- 
nifTero a reftare dentro alle gabbie, e 
quindi non foffero per ventura riprefe 
dagli uccelli, ma paffafTero oltre col ca- 
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aere fai pavimento. I cibi in 6 ne ■ dj 
che gli alimentai per tutto quel .carpa 
{ che furono formento,. veccia , e gran 
turco ) proccuraì fempre che monili fol- 
lerò, e fcevri da ogni corpo flranie.ro, 
di modo che foilì certo, che niun gra- 
nello di arena , ni un faffolino entralTe 
mai dentro al cprpo di que'volatili.,;': 

■ ■ - .frrXXVUU. : * 

tTrifcorlì, .parecchi giorni cominciai ad 
accorgermi che di mezzo allo flerco ap- 
pariva .qualcuna delle inghiottite pie- 
truzze, le quali più o meno feguicaro- 
ho a farli vedere i,..rìochè foggioroarono 
gii. uccelli dentro alle gabBie. Intanto 
due giorni prirnaicrte finiffe il mefe( "Pa- 
rato il quale erano, condannati * mori- 
re ) gijmbeccai tutti, dando a chi tu- 
betti di latta, a chi piccioli globi dì 
Tatuo, e a chi palle di piombo, altra 
nude, altre ifpide di aghi, e di lancet- 
te : nel modo ricordato di fopra ( $. X VIIL 
XIX. XX. ). Cacciai anche ad alcuni 
nel ventricolo jde'graui di formento, e 
di veccia , funza permettere' che fi) ma; 
cerniera prima, come' naturalmente fuc- 
cede,denrrodelgozzo. Compiunro adun- 
que il trentèlimo giorno , furono con di- 
ligenti efploiati i ventrigli di eia [che-, 

i , B 4 dun- 
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ilun uccello; e quantunque non ottenenti 
Appieno* il fine prefcrittomi , cominciai 
però ad avete dei lumi per Io fchiariv 
mento della divifata Queftione. Vero é 
che non fuvvì ventriglio, che non co- 
vane qualche pietruzza; erano però di- 
radate d'affai; anzi in alcuni arrivavano 
loltanto al numero dì quattro o cinque, 
c quelle erano anche delle piupicciole. 
Ciò non ottante 1* ammaccatura dei tu- 
betti di latta, gli sfregi alle nude palle 
di piombo, il rompimento degli aghi e 
delle lancette, il tritamento delle gra- 
nella cereali, e quello che è più delle 
sferette criftalline- fi offervavano in eia- 
fcuni ventrigjio , fenza che accorger mi 
poterli che la diminuzione delle pietruz- 
se concorfa foffe a fminuire il guado in 
que' corpi, o ad effer cagione di qualche 
vizio o lefione a' ventrigli. Equìavver* 
to che per levare l'appiglio, che que' 
corpi forefììeri e duri ch'io aveva fatti 
entraré dentro agli uccelli, poteflero far 
Jé veci delle pietruzze , cozzando vio- 
lentemente tra loro mediante la com- 
presone , e l'urto de'mufcoli ventrico- 
iari ( appiglioper altro che pocovi vuoi- 
le a fcorgerlo ìnfuffifteDte' ), feci che 

r alcuno de' mentovati uccelli non avefc 
nel ventriglio che uno di quelli cor- 
pi, come una fola pallina di vetro, uo 
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fai tubetto dì latta: i quali corpi foli* 
r.arj s'infranfero però egualmente o fi 
felli acciaro no , come allorquando eran 
molti infieme raccolti. E qui pure i 
ventrigli fi confermarono illefi, 

jT. XXIX. 

Quantunque coteflf fatti provaflero ba- 
fiantemente che la rottura, e tritameli, 
to de* corpi negli uccelli di ventricolo 
mufcolofo non dipendono da quell'ag- 
gregato di groife arene che inghiottifeo- 
no, ma fibbene dalla forza, e dall'urto 
de'mufcoli gaftnei, volli ciò non per- 
tanto chiarirmene con prova più decli- 
va, coli' onervare che accada in que' 
ventrigli, che provate ancora non hanno 
quelle pietruzze . Il giudizìofo Lettore 
facilmente fi accorge che per confeguire 
l'intento io dovea procacciarmi uccelli 
nidiaci, uccelli che non vanno ancora 
in bufea di alimenti, come feci in ef- 
fetto, facendomi recare alcuni colombi 
torrajuoli , tolti del nido, che comin- 
ciavano appena a metter le penne. Seb- 
bene contra ogni mio credere io ne re. 
Hai delufo,, concioffiaehé . i teneri loro 
ventrigli non erano immuni dai fa fTo li- 
ni, e quindi mi accorti che non pote- 
vano eifcre entrati dentro di Ipro, fe 
B % non ' 
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non le mediante l'imbeccata fomminf- 
llrata loto dai genitori. Tre piccioncini 
furori la vittima della mia curiofttà. Il 
primo albergava -net ventriglio otto: faf* 
ludi, l'altro undici, e il tetzo quindici J 
e tutti infieme montavano al pelo di 
grani ja. I fatfctti erano la più parte 
quarzolì . 

•• ■■■■ : £XXX. 

In villa di quefte efperirnzc non cor- 
■TÌfpondenti a' miei defiderj mi accorfi 
edere neceffariò. prender la cofa più d» 
alto. Voglio dite valendomi di uccelli 
più immaturi, anzi permaggior (ìcurez- 
za, che ufcitì folTcro allora dall'uovo» 
e in confeguenta che guftata ancor non 
aveffero l'efca materna. Tali uccelli, 
che fimilmente furono colombi torraìuo- 
lì, non avevan di fatto, come doveva 
Succedere, pìetruzze dì fotta ; e parecchi 
*ìi elfi mi prefi io- la pena di cufìodirlì, 
lenendoli in fico caldo per tutto quel 
tempo, che erano ancora frettiti dì pen- 
ne, e alimentandoli, finché atti foflero 
a mangiare da sé. Inseguitoli racchiufi 
in gabbia , apprettando loro il cibo fe- 
dente. Dapprincìpio fo veccia macerata 
nell'acqua, indi veccia afeiutta e dura ; 
che fu poi l'alimento, che profeguii feto, 
prc a fomminiftrarc ad eflì . Solamente 
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irafcprfo un mefe da che mangiavan di» 
sé io cominciai a frammilchiare al cibo 
di tanto (d tantp de'corpi duri, come 
sJcunì ran tubetti, di latta , qualche vua- 
i^sipretta di retro, varie picciole fcheg- 
gè di vetro ajtresi; e a taluno de* co- 
lombi nob.feq prendere che unodique- 
fti corpi. Dopo due giorni furono tratti 
a morte. Nefluno dei colombi avea nel 
ventriglio la menoma pietruzza, eppure 
i tubetti di latta .erano fchiactjiati, le 
sferette,,, .e; le Icrisgge di vetro rotte e 
imoffaté; e ti«to quello iuccedeva pguaI T 
inente ad efli corpi fojìtarìarnente eG- 
(ìenti dentro a. venerigli, fenza che apf 
pan'lTe giammai nelle loro (opache ilptò 

Redolo sftegio. . , ,■ r '; ; " . .; 



cìe di uccelli." Appartatamente feci co» 
•varifj ad , una gajlina d'india più uova, 
^arfe.'fue, parte di gallina noltrale .- e 
iti quel che nafcevaoo i pulcinetti ne 
prendeva ip.Ja'cura, yfimjQ quelle &U 
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gì' imbeccai co' Coliti corpi duri, e no» 
digeribili . Efaminati in feguito i loro 
ventrigli, erano bensì affatto privi di 
pietruzzole j ma non per quefto e le 
ìchegge, e i globetti di vetro, e ì tu- 
betti di latta lafcìavano d' effe» più 
o meno rotti, più o meno «nmaccati • 
Ecco adunque dcciu una voltala famofa 
- Quéflione delle pietruzze annidanti ne* 
ventrigli di vari uccelli, per sì lungo 
tempo dagli Autori agitata, vogliodire 
che allo Ipezzamento de'cibt più duri^ 
e de' corpi llranieri duriffimì non fono 
effe punto neceffarie, contro quello che 
è flato creduto da tanti Notomifti, e 
Fifiologi sì moderni, che antichi; non 
negando io però che raeffe in moto dai 
mufcoli del ventriglio posano produrre 
qualche contuGone o rottura ne' corpi ivi 
finchiufi . 

$. XXXII. 

" Ma a qual fine fono elleno dunque 
detonate quelle pietruzze? Se non fono 
neceffarie ai rompimento degli alimenti, 
dobbiam altrieri credere che in altra ma- 
niera concorrano alla digeftione? Sono 
forfè cagione che gli uccelli appetifcano 
meglio, o fi mantengan più fan!, fe> 
concio che opinano alcuni? Di più: que. 
ile picciolìffime pietre entrano ne* ven- 
tri- 
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triglifo perché casualmente fi trovano 
frani mifchia te , e come occultate ne'ci- 
bi, o perché volontariamente vengono 
prefe, anzi fcelte dagli uccelli? r 

Per ciò che riguarda le prime Que- 
flioni , quefte vengon levate, opiuttofta 
non han luogo da comparire, Cubito che 
gli uccelli fprovveduti di pietrazze fi ci* 
Sano, fi -nutrono, e crelcono egualmen- 
te bene, e fono nel modo fieno vìfpt, 
ed allegri, che gli altri, che ne abbon. 
dàno, ficcome bo avuto il piacere diof. 
fervano ne' pulcini . de' colombi , delle 
gallino d'india, e coltrali, da me edu- 
cati, e cufioditi nel modo di ibpra enun- 
ciato ( $. XXX. XXXI. ). 

§. xxxni. 

Quanto all'ottima Qpeftione, quella 
altresì rimarrebbe Cubito fcìolta, fé il na- 
turale de' pulcini gallinacei nell' accatta, 
re il cibo continuale il medeiìmo in 
loro quando fono adulti. Effendopiccini 
tatto beccano tutto ingollano. Mi fono 
prela molte volte la curìafità di gìttare 
lui pavimento d'una fianza dove io lì 
teneva , di verfiflìmi corpicciuoli inetti a 
nudrirli, comefafietti, minuti fra inmen- 
ti di matton cotto, o di geffoindurito, 
bricioli di terra fecca, o di calcinac- 
cio i 
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cìo; e a quelli corpi eoo ingonlìgia ac* 
correvano, e lì divoravano, fofiero a 
tìorrueo digiuno oppur pieno.. Un gior- 
. noia gittaì loro davanti numero ben 
grande di gufci di quelle chioccioliac , 
che da Conchiliologi lì appellati fidtì?r 
«ii , e di fubito gli uccelletti f* diedero 
a mangiarli , fino ad empierne ilgozw, 
come le per loro flati foflèro ,1' efea ;1* 
più gradita. Se adunque divenuti .grand) 
quefti volatili, cantinuaflero ad avere 
il medefimo: genio, dir. potrebbef» che 
la conferva che fanno di ' pietrtjzze » 
ne'loro ventrigli è meno una ferita > 
che un effetto di limpidezza,, io queir 
la guifa che fa. lo Struzzo, '.che per . of-" 
fervazionedel Vallifncri, e del Buffon in. 
di fintamente trangugia tutto, eflecchi, 
e pietre, e corde, e ve-tri, e metalli t 
te.;- non per altra ragione che per le 
fua ftupidezaa, e per (rifeci nel guflo di 
■fenfo ettufiffimo (*).: Ma. i pòi&iilccel- 
1i crefeiuti in età, e fvilunpatoTi io: effi 
ìì naturale iftinto , che nella laro iaPe 
Tinllezca dormìa fopito,'ljccomeini«oi- 
te altre cole, così in quella muCaa ge- 

(«0 Buffon. Hill.. de* OlfeuJxléiiII; Ed. 
Ja ». Valluneri Op.Àn WkIììjU ; • 
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ilio, e coflumi. Francefco Redi chiufe 
in una gabbia un cappone , che moti 
piuttofto di faWe, che toccar le pie- 
trozze, che. in luogo di cibo-pofte ayea 
den tra a.-l 'a gabbia (<r). Morirono a me 
pure dopo' parecchi giorni quattro gaJIU 
ne, tre noflrali', e l'altra d'india, te- 
nute in (ito. appartato, alle quali non 
diedi mai a mangiare y né a bere aven- 
do foltanto fparfa fui pravimento una 
numerata quantità di pictruzze , che 
feguita la loro morte fu trovata lafleG 
fe, non olìante che fonerò le più adat- 
tate, per averle tratte dal ventriglio dì 
limili uccelli. Se poi ie pietruzze Cena 
frammifehiate a'eioi,- allora ho seduta 
che i noftri uccelli bene fpeifo le pren- 
dono, e le inghiottifeono, maflìmamen- 
te effenda affamati. Io adunque farei dì 
parere che la "ricchezza delle pietruzze, 
che d'ordinario £ incontra ne ventrigli 
degli uccelli gallinacei nafeeffe non già 
dall' andarne elfi in cerca, e dal farne 
Volontariamente raccolta» come éfenti- 
mento dì molti, ma pìimolto dal tro- 
»arfi non di rado quelli eftranei corpic- 
«iuoli mefcolatì a'eibi che prendono. 

§. XXXIV. 

W Defili Anim.yivwi «Eli Anim. vivente- 
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■ §. XXXIV. 

Dopo di aver dimoftrato che le pie- 
truzze non fono U caufa delia rottura, 
e diffoluiione de' cibi , e d'altri corpi 
più duri ( $. XXX. XXXI. ) , retta a 
conchiuderfi che quella è il folo ed im- 
mediato effetto dell' azione de' muicoli 
ventricolari , i quali di fatto nella claf- 
fe gallinacea oltre ail'efler groffilfimi , 
come ognun fa , fono anche duri e ri- 
fiatanti di tirati fitti e compatti , cosi 
che meflì in moto non pófsono non ef- 
fer forniti di gagliardiffima forza. Per 
concepirlo meglio fi paragoni lo_ (loma- 
co d' un cane , d' una pecora , d' un uo- 
mo a quello d'un' anitra, d'un gallo X 
india, d' un" oca, e vedraffi l'enorme 
differenza che pafsa tra la grossezza del- 
la tonaca mufcolofa degli ultimi, e U 
gracilità della tlefsa nei primi. 

$. XXXV. 

La tonaca interiore, oEfia quella che 
vede immediatamente la cavltàdelven- 
triglio ne'noftri uccelli merita ella pu. 
re (ingoiar riflelfione. Laddove in mot* 
ti animali , e nell'uomo fteffo cotal to* 
naca é molle, e villofa, nei noftri uc 
ccUì 
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«llì è dura, e cartilaginofa. Che fe fi 
djllaccbi dalla tonaca fottopofta , dagli 
Anatomici chiamata nervta, non. indu- 
gia a feccarfi , e allora acquifta durez- 
za maggiore. Quella de' galli d' india , 
e dell'oche { che fono delle più grafie, 
e più confidenti nella clafTe de' noltri 
uccelli gallinacei ) l'ho più -volte fiac- 
cata intera intera , e: /piegatala fu d' 
una tavola^ vi iho fatto parlar fopra de' 
corpi taglienti, come lancettine, aghi;^ 
frammenti di vetri rotti , di qne* corpi 
in fomrna, che fi rompono ,> e tritano 
he' ventrigli feoza Tenfibil leiionedi que- 
lla tonaca . Il veto, è però Che fe calca- 
va con qualche forza fa mano, ingene- 
ravano tagli o rotture in tutti que'fiti 
della tonaca,' the) provavano l' azione 
de' corpi taglienti;* Ed il medefimo fuc* 
cedeva, facendone' la: prova fu la fleiTa 
tonaca quando era aderènte al ventriglio» 

. ••' $. -XXXVI. ' ■. 

Vero <è 'che tai corpi diretti dalla ma- 
no potevano operare d'una maniera di. 
verfa da quella che. operano quando fo» 
no meflì in azione da'rhufcoli gaftrici, e 
che' la tonaca menzionata non è dìfle- 
Ky ma fa una concavità , come àppon- 
*> fuccede quando, il . ventricolo è chiù, 
fo. 
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& ..Vòlti .pertanto provare «he. accade? 
va coi rinchiudere ìi foprindicatK corpi 
dentro al ventriglio, fiaccato' d».un ;J uC- 
cello, indi premuto e(ì.eriormente da en- 
trambe le palme delle mani, e agitato 
in più (enfi i: Liberai prima datclhi pM 
la parte del piloro ili ventrìglio',- che fu 
quello- d' uni gallina d'indiai,:.-* Vi fui- 
rogai buon, numero, cUipicciole .fchegge 
taglienti di vetrfflj tiie jn, fcguits per 
qùafì -un quarto d' ora cercai di niet te- 
re in moto:, e, di agitar fortemente' fne<- 
diance la. commozione, « .gli, urti ga- 
gliardi da. ine fatti alle parti elìerne del 
ventriglio , Irrigandomi cast d'emulare 
hi certo .modo il naturare fuo moto . 
Né quello efpediente tu vano dc-1 tutto , 
concioiliacbc la predetta tonaca , che in. 
ih palftÌ! a iDrifidéfaie attentamente , 
nonavea coatrsntcu che due pìacioJi sfre- 
gi, fimili a . quelli .che fattoci aRrebbe 
la punta d'un ago, non oflanteche par- 
te delle fcheggé ciomiricUiTe a romperli, 
e parte a perdere i tagli 1 Altro egli è 
adunque' che ic^eiRpoooraca; -fia 'nrellà" io 
rnoto^ fiaccala già dai maturale -fuo. fi- 
co, altro é cbe:4o> fìa-v rimanendo ade* 
rence al veritricolo j quantunque' io poi 
convenga di buona noglia reftarTÌ : non 
poco, del maravigìiofo , come la medeiì- 
ma metta in aaioBe di'robuftiffifni fuoi 
• . mu- 
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limicoli armi a fmuffare e -a rompere 
ì corpi più taglienti, ed. acuti , fenzft 
(offerirne nocumento di forta. 
■ ; - £ XXXVII. • 

Ma fe le parti interne del ventriglio ' 
Dello (ciogh'mento da effe prodotto fu 
gli alimenti non pofTcmo non edere agì. 
tate da moti gagliardi, e violenti, co. 
refi» moti non debbano anche mauifè- 
flarfi alle parti e (terne , e quindi non 
isfuggìreMa villa dell' Olfervatore? II 
Reauinur eccitato apparentemente ds 
un talj-ifleflb, aperto Xabdame di al. 
cuni di quelli uccelli attualmente, rivi , 
ne ha eft.tarati i ventrrgli ( haa .non, .vi ha 
potuto {cojprire, quanto eraG per. avven- 
tura ideato. Li .ha femore trovati, in' 
' perfetta quiete a riferirà del , ventriglio 
d* un cappone, che mirò contrarfi , ed 
«i feguito '.dilatarti ; nafeere de* carnófi 
cordoni alla fua fuperiìcie*, e quelticor-. 
doni a guìfa d'onda muoverli di luogo» 
ma tutto quello iacevafi lentiiTuna* 
«ente (ai* ' ,., . : 

;■< ■ w e- xxxvm. \ 

'Movimenti analoghi ho io trovati iti 



t-)Mem.cit. 
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d»c gali! d'ìndìa. Cercando però di chia- 
rir meglio la cote, premeva Grettamen- 
te con la mano il ventriglio, e lenti va 
un lieve puliar del medefimo , cagionan- 
te fu la palma, e le dita una fpecie di 
fòrmicolamento , ma tortamente mi ac- 
corgeva non provenire da altro, che dal 
battere di molte arteriuzze (èrpeggianti 
fa la fuperficie del ventriglio. Forato il 
cuore di un vivo animale, e meRb un 
Jito nel foro, è nota- la gagliarda com- 
presone che fi fente nella fua fiflole , 
Praticai lo (ledo nel ventriglio d' an" 
anitra , ma lenza accorgermi del meno- 
milTimo urto. 

- Parendomi che il ventriglio dovefl> 
allora principalmente agire, che le ma- 
terie calando dentro di Ini, ed empien- 
done la fua cavità, ne irritano , e ne 
dilatano le pareti , faceva entrare delle 
nocciuole giù per l'efofago, e paffareal 
Ventrìglio d'una gallina d'india tenuta 
dà un giorno digiuna , ti qual ventri- 
glio io dava intanto a contemplare per 
un taglio fatto all' abdome. Finché il 
ventriglio contenne poche nocciuole , 
non manifeftà verun moto^ ma quando 
cominciò ad eterne pieno. Io vidi fot- 
temente intumidire , e fubitamente ap- 
pianarli : e tale alternativa, che ora (ì 
eftendeva a molta fuperficie del ventrì- 
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glio, ora lì reftringeva a pochi 




non arrivò a dieci minuti, probabilmen- 
te perché l'animale per 1 apertura fatta 
all'abitarne fi avvicinava al morire. Ca- 
vate in feguito dal ventriglio le bocci* 
uolc , erano intiere , non fenza però 
qualche fen libile ammaccatura. Poflb pe- 
rò afcrìvere a rara fortuna l'aver ve- 
duto con diflinzione que'moti, giacché 
fe fi eccettui un'altro gallo d' india, i 
ventrìgli di più galline, piccioni , ed 
anitre hanno cor.it rv.ua una piena im- 
mobilità, quando nel modo tenuto nel- 
la gallina d india attualmente fi riempie- 
vano dì corpi fìranieri. Non è però da 
farne Je maraviglie, confiderato lo fla- 
to fommamente morbofo in che fi tro- 
vano gli animali aperti nel!' abdome ( 
qualor G fanno quefli cimenti. 



La nnmerofa ferie dei fatti efpofline- 
gli antecedenti paragrafi prova dunque 
lènza replica, che t cibi onde fi alimen- 
tano te anitre, le galline, l'oche , ì 
colombi, le pernici , e limili abbifop na- 
no, per effere infranti, tritati, e ridotti 
in menomiti! mi frammenti, dell' azione 
meccanica de'mufcoli ventricolari . Mi 
penferem noi che da quella azione di* 



$- XXXIX. 



pen. 
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fenda artche la' digefìione dei medefimì 
dentro al ventricolOj di maniera che in 
grazia della triturazione arrivino elfi in 
fine a convertirti in quella pultacea fo- 
ftanza, che chiamai! tirilo} O più ve- 
ramente che quella foftanza fi generi me- 
diante i lucerli preparati o raccolti nel 
ventrìglio, e che- la triturazione ajutì 
bensì con lo fpezzamento dei cibi ; ma 
non produca la digefìione? I tubi , e 
le sferette, da cui ho avuto sì bei lumi 
nel prefente argomento .( III. IV. 
V. VI. VII. ) penfava io che qui pure 
tion mi poteffero effere jnfruttuofi. Se i 
fuchi gallrici fcìolgono in chilo gli ali. 
mentì difpofli al dirìgerli dalla tritura- 
zione, mettanfi, diceva io, dentro ai 
tubi o alle sferette dei cibi così pre- 
parati, e veggafi fe quivi entro fi Tciol» 
gono , come di fatto in quefìa ipotefi 
dovrebbe fuccedere , non potendo efli 
non rimanere inveititi, e inzuppati dai 
detti fochi, Ufai primamente [a mollica 
di pane di formcnto manicata , di che em- 
piei un tubetto, e una sferetta, cbeinirufi 
nel ventriglio d'una gallina, e cheeflraffi 
dopo ore ij. La mollica trovoffi in gran 
parte feemata , mafììmamente alle due 
eftremità del tubetto, dove era anche 
più rammollita di prima, ed acquilìato 
jjveva un fapore amaro, Riconfegnatt 
• avea- 
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"avendo la sferetta, e il tubetto al ven- 
triglio d'un' altra gallina, ve li feci re- 
flar dentro 14. ore, ìndi li eftraflì di là , 
ma fenza che più trovarti in que' dite 
cavi recipienti fegno di pane. 

$. XL. 

Ripetei con la sferetta , e il tubetto 
l'efperimento in una terza gallina, fo- 
flituendo follante al pane di formento 
quello del gran turco. E qui pure in 
capo a un giorno e mezzo circa la sfe- 
retta, e il tubetto furono trovati vuoti. 
Siccome quivi la triturazione non avea 
luogo, ma la fola azione de' l'udii ga- 
ftrici, così pareva fi averte fondamento 
dì credere , che lo icioglimento del pa- 
ne forte (lato prodotto. dai medeiìmi fu- 
chi, che convertito lo averterò in chilo, 
il qual chilo forte poì ufcito , e pattato al 
ventriglio pe' fori 'di que* recipienti . Pure 
un dubbio inibitomi mi teneva fofpefo,ed 
é che fenza fupporre" quel tra fm li cimen- 
to dì pine in chilo, detti fuchi , col fem- 
plice temperare il pane , in quella giti- 
la che farebbe l'acqua, e col renderlo 
abile ad ufeire dai tubi potevano cagio- 
nar* i medefimi effetti, 



4 8 



. §. xli. 



Un corpo non foiubUe dal femplice 

_j jì,: *i.,;,ì;. ili 



chiarir meglio la cofa. La carne veniva 
al propósto, ed era appunro quel cibo 
che fi digerìfce da molti uccelli a ven- 
triglio mufcolofo, per effere la più par- 
te frugìvori infieme, c carnivori. Pre- 
fanc adunque di quella di vitello (a) , 
e fminuziatala ben bene { fupplendoco- 
sì alla trtt li razione ), ne empiei quat- 
tro tubetti , che feci fcendere al ventri- 
glio d'una gallina. Eflratti di là tutti 
e quattro dopo »7. ore, la carne de'tu- 
betti trovava» - nel fedente fiato. Quel- 
la del tubetto , che il primo mi" venne 
alle mani, era sì impicciolita di mole, 
che certamente non arrivava a uuvige- 
fimo di quel dì prima. La carne di al- 
tri due tubetti fofferta aveva a un dì 



(*) Ove in quello Libro nomino la MfM 
fenza altro aggiunto , fi vuole intendete che 
fi a (rtuis , 



inzuppamento, ed urto dei fluidi; » di 
maggiore mollezza però dei grani cerea- 
li ~ n ,., r ~ : All'ili nrin liannn i fuchi ca- 




pref- 
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predò la medeiima diminuzione . Fuvvf 
foltanto della differenza nel quarto tu- 
betto. Non era e(To aperto alle due e- 
(tremità, come gli altri tre, ma da una 
banda ferrato con lamina circolare di fer- 
ro. La porzione di carne, che corrìfpon- 
deva alla lamina, e che era in contatta 
con lei , confervava il colore fuo rubi- 
conda, e la naturale fua confidenza, né 
da quella parte fi vedeva punto f cerna- 
ti. Ma era bensì feemata dall'altra, da 
quella cioè che guardava 1' eftremità aper- 
ta del tubetto, di modoche laddove pri-. 
ma occupava tutta l' interna fua capaci- 
tà, dopo arrivava a due foli terzi della 
lunghezza del tubetto. Di più avendola 
io cavata di là , e guftata nel fico dove 
fi manteneva roda , e confìfìente, con- 
fervava il verace fapore di carne ; ali" 
oppofito lo aveva cjuafi del tutto perdu. 
to nella parte oppofta, oltre all' eflerfi 
ridotta a.d-jina fpecie di poltiglia per la 
profondità d'una buona linea, c 1 avere 
acquietato un color cenerognolo. Acon- 
fimilì mutazioni erano flati foggettique' 
piccioliffimi refìdui di carne trovati nei 
tre altri tubetti. . iK - , ., 

Le immediate confeguenze di quefta 
efperienza fono manifefle da sé. La nq- 
tabiliflìma diminuzione fattali in que* 
pezzettini di carne, non nafeeva da al- 
C ttò,- 
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tro , che dall'eflere flati in gran parte 
fcioltt, in gran parte digeriti , eflendo 
per tutti i Filìologi il cangiamento nel 
colore, e fapore de' cibi, e il loro traf- 
mutamento in foftanza pultacea negli 
(lomachi animali > fogni caratte ridici 
di una verace dìgeflìone. Un' altra con- 
feguenza egualmente evidente li è quel- 
la dell' eflere flati i fuchi gaflricì gli uni- 
ci artefici di una tal digeftione. I tre 
tubetti che oltre all'eifere pertugiati lun- 
ghetto i lati, erano aperti alle duceflre- 
snità, ricevevano fi può dire per ogni 
parte il fuco gartrico. Quindi lafoluzio- 
ne della carne dentro di eflì fu notabi- 
le. Non così accadde all'altra del tu- 
betto ferrato a un'eflremità con la la- 
mina; e la ragione effer non potea più 
patente, concioni aché non potendo en- 
trare il fuco che per un'eflremità, qui- 
vi foltanto doveva feiorre la carne, la- 
nciandola illefa nel rimanente. 

* aa 

Queflo efperìmcnto sì decifivo pel fu- 
co gaiirico, come autore della digeftìone 
ìn quell'uccello gallinaceo, prefagiva be- 
ne che non farebbe flato l'unico ad ot- 
tenerfi dalla clafle di quelli animali . Un 
gallo d'india dèi più grofii fu il fecondo 
a fpe- 
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a fperitnentare i tubetti corredati di car- 
ne. Ma l' i ng rat ìc ola mento che metteva 
tempre alle aperte eftremìtà dei tubetti, 
quantunque Comporto fofle ti! fili di fer- 
ro ( J. IH. ), mal fi foftcnne dentro s 
quel graffo e podcrofo ventriglio- Vin- 
tati i tubetti dopo 7. ore , erano fenza 
gì' ingraticolamene; , i quali riuniti tutti 
in un viluppo, e mezzo retti furari tro- 
va» in vìcìnanzadcl pilorofeppeliitidcn. 
tro alle folite pietruzze , e alle feorie 
degli alimenti. E quefìe pietruzze, e 
quefle feorie avevano anche riempiuta!» 
cavità dei tubetti, e vi erano sì calca- 
te, e comprefTe, che con la punta dica 
coltello fierntavafi a -farle uicir fuora, e 
frammezzo ad effe non trovai il più mi- 
nuto briciolo di carne, «Mando io frat- 
tanto ìn forfè fe foffe (tata digerita, ov- 
veramente cacciata vìa da que' corpi lira- 
nieri. Rifoluto eflendo però di volere 
fperimentare quella fpecte di uccelli, fui 
ali retto ad abbandonare i tubetti, e mi 
rivolli a far ufo dèlie cave sferette, dì 
che ho parlato più fopra { $. VII. ), 
avuto fol tanto l'avvertimento dì farne 
lavorar di quelle, che avellerò graffe e 
falde pareti, e i cui fori fofTcro bensì 
frequentinomi per tutta quanta la fu per- 
fine delle sferette, ma infieme fottiliffi- 
mi, per ovviare a due inconvenienti, 1' 
C * uno 
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uno che non veniflero fchìaccìati que* 
piccioli recipienti dai violentiflìmi urti 
del ventriglio, l'altro che pe' fori nomi 
facilmente entrar pateflèro le materie 
comprefle, e agitate dal ventriglio. Due 
furono le sferette che feci prendere a un 
gallo d'india dell'età d' undici meli , che 
eflrafli dal ventriglio dopo jo, ore . La 
carne data a cuiìodire alle sferette era di 
doppia qualità, l'uria di bue, l'altra di 
lattante vitella, tutte e due rnfnutiiTìmo 
tritate, e feompartite in modo, che a 
ciafeuna sferetta ne eran toccati di pefo 
grani 28. Aperte dopo un tal tempo le 
sferette, e ripefate le carni, quella dì 
bue era feemata di 9. grani, e l'altra dì 
vitella di 13. Non fi vuole però tacere, 
che tanto l'una, quanto l'altra erano 
inzuppate di fuco gaflrico, liberate dal 
quale avrebbero pelato ancor meno. E- 
laminate con la punta d'un temperino 
quelle due qualità di carne, filentivano 
più tenere di quello foflero naturalmen- 
te, e famigliavano più ad una molliffi- 
ma patta, che a vera carne. Al guflo 
erano amare , fìccome amaro era il fuco 
gaflrico, che in ogni parte le bagnava, 
e il loro colóre pendeva più all'alticcio, 
che al rollò. Le rimili nelle sferette, 
che ferrai di nuovo con vite, e che feci 
ifaie nel ventriglio d'un -altro gallo d' 
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ìndia is. ore. RiviUtate allora le carni, 
la bovina non pefava piò che 8. grani, 
e l'altra dì vitella che j. Il fuco galtn- 
co aveva dunque prodotta iti elfo-nuova 
(eduzione, e finì poi di fcio^Iierle affat- 
to dopo che le sferette, entro cui rimili 
le carni per la terza volta, diinorarono 
altre 5. ore nel ventriglio di un terzo 
gallo d'india . 

$. XUH. 

Quella digeftìone nelle carni, che pro- 
dotto avea il fuco galtrìco de' galli d'in- 
dia, venne non meno prodotta dal fuco 
gaftrico dell'oche. Undici granì di car- 
ne vaccina rìnferrati in una sferetta fi 
fcìolfero interamente dalla continuata di- 
mora di due giorni nei ventriglio d'uno 
di quefti groffi uccelli. 

PJon m'eflendo a far parola di tre al- 
tri rifui tati avuti da un' altra gallina no- 
ffrale , e da due capponi, perefferequan- 
to all'ottenuta digeflione delle carni gli 
fleffi , che i prefentemente accennati . 

Cotefle efperienze fono Tempre fiate 
iflituìte con carne tagliata minutiflìma- 
jnente. Non già che tal condizione fof- 
(e affolutamente neceffaria, ma perché 
era al fommo acconcia a promuovere la 
digeflione . Concioffiache' laddove ir. 

C J que' 
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^ue' piccioli recipienti dì metallo la car- 
ne (minuzzata veniva Tempre fciolta den- 
tro a due giorni, quando era intiera non 
finiva' di cflerlo dopo quattro, e talvol- 
ta nef^tir depo cinque. E la cagione di 
un tal divario è per si ftefla manifeftìf- 
lima. A proporzione che lo fleffo pez- 
zuol di carne fi va triturando, acquila 
egli maggior fuperficìe . E in ragione 
della maggior fuperficìe più punti di effo 
rimangono bagnati, e invefliti dal fuco 
gaftrico, il quale in conteguenza coli' 
energico fuo potere arriverà afcioglteilì 
più prontamente. 

$. XLIV. 

Prima dì pafTar oltre, e metter fine 
alla preferite Difler razione , fa d' uopo 
ch'io parli di un'efperienza del Reau- 
inur , la quale non va punto d'accordo 
con le ultimamente da me narrate. Do- 
po di avere egli fatto vedere la forza 
grandiffima che ha il ventriglio degli uc- 
celli gallinacei nel rompere, e tritare gli 
alimenti , fu cui fi aggira la maflìma 
parte della più volte citata Memoria, 
impiega quafi tutto il retante della me- 
defima nel cercar di provare non eflervi 
là dentro alcun meflruo atto a produrne 
lo fcicgltmento. E quanto a quell'ulti. 
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mo punto, oltre alle riprove nelle gri- 
neUa d'orzo ri mafie intatte dentro ai tu- 
betti ( $. II. ), ne adduce altre riguar- 
danti le carni, appoggiandoli alfeguente 
fatto, che è troppo neceflario eh' io et pon- 
ga con qualche dettaglio. Noto effen- 
<So quanto golofe fieno della carne le 
anitre, e con qual prontezza la dige- 
riremo, ricorre il Reaumur a qu e (lo uc- 
cello , per aver la decìfìone di quanta 
voleva fapere. Preparati adunque lei tu- 
betti , quattro di piombo , e due di lat- 
ta, muniti di un mìcolìno di carne di 
vitello, che nei quattro primi non era 
niente più grolTo d'un grano d'orzo, e 
nei due ultimi e» più grandicello, lì 
fece prendere tutti fei ad un' anitra , sia 
in differenti riprefe. Pertanto alle ore 
dieci del mattino entrò un tubetto dì 
piombo nel ventriglio dì Jei, e un altro 
alle ore otto della fera . Il giorno ap- 
pretto alle ore fei del mattino le fu da- 
to un terzo tubetto dì piombo congiun- 
tamente ai due di latta. Finalmente al- 
le nove dello (ledo mattino preti- l'ulti- 
mo, e alle dicci fu uccifà. Dei quattro 
tubetti di piombo ne era ufeito uno per 
feceflb il giornoprecedente alle noveore 
della fera, quello cìoèche era flato prefa 
lo fletto giorno alle ore dieci del mat- 
tino. Gli altri cinque tubetti non eran 
G 4 ' ' "' ' pìrV 
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partiti dal ventrìglio, e ciafcheduno con- 
teneva il fuo pezzettino dì carne , c8n- 
fervatolì non (blamente intiero, ma con- 
fifiente come prima. Alcuni dì que' pez- 
zettini ritenevano il colore roffo , tre pe- 
rò lo avevano alquanto fmarrito. Cer- 
tuni non occupavano più le dueeflremi- 
tà del tubo, non già che foffer calati , 
ma perché erano flati comprefli dalle 
pietruzze e dalle quifquiglie de'cibi en- 
trate per le due eftremità nei tubetti • 
Inferifce da quello efperimento il Reaii- 
mur, che non eflendofi avuta divifìone 
nella carne, né Colazione di Corta, dir bi- 
sogna che non abbia agito fu di efla verun 
meflruo fcìoglitore . E quantunque non 
inclini a credere, che la dt'gefiione ne- 
gli uccelli gallinacei fi abbia dalia Cola 
triturazione, conchiude però non efì fiere 
ne'loro ventrigli alcun meftruo capace a 
{comporre, e difcioglieregli alimenti (tr) . 

$. XLV. 

Per le cofe fin qui. dette ognun vede 
dentro a quai limiti debba ìntenderfì la 
conclufione reaumuriana. O fi parla di 
ali; 

(-0 Mem. eh. 
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alimenti dotati di «tàtara non troppo 
ficile c tenera, come fono i femi vege- 
tabili, e allora é cofa indubitata non 
avere i fuchi gaftrin vsruna prefa fu dì 
elfi ( $. II. III. IV. V. VI. VII. ): O 
fi prende in con fi derazione quegli ali- 
menti, che fono di ior natura cedenti e 
teneri, come per lo più. fogliono efferle 
carni, ovveramente che refi fono tali 
dall'arte, come i mede fi mi grani ridotti 
in pane mafticato; e allora egli é indu- 
bitato egualmente fucceder; in elfi un 
perfettiffimo fcioglimento dalla fola azio- 
ne de' menzionati fuchi(§. XXXIX. XL. 
XLI. XLU. XLIII. ). Riguardo poi ah* 
efperimento reaumuriano, non è punto 
da maravigliare, fe la carne dei tubetti 
dati all'anitra non fia reflata fenfìbU- 
mentc, fciolta , per eflére (tata troppo bre- 
ve la loro dimora dentro al ventriglio. 
Di fatti confederando il tempo, in cui 
fece egli prendere all'anitra i tubetti, e 
quello in cui la ammazzò, fi vede fubi- 
to cbe il tubetto, che foggiornò più a 
luogo nel fuo ventriglio fu quello che 
vì flette i+. ore, le quali per le fperìen- 
le da me fatte nellegalline noflrali, ne' 
galli d'india, enell'oche ($.XLI.XLIl. 
XLIII. ) pare che non ballino affinché 
il fuco gafìrico degli uccelli gallinacei 
giunga a feiorre fenfibìlmente le carni 
C s dea- 
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dentro ai tubetti. Ciò non ottante io a- 
vreicrcduto dì commettere un p.ccato di 
omiflìone, fe oltre alla prova cavata dall' 
analogìa, io non ne avelli ricercata una 
diretta fu qualche anitra: In due per- 
tanto ripetei refperitnento del Natura- 
lifla francefe. Variai però la cofa così. 
Ad un'anitra toccarono quattro tubetti , 
aventi etafeheduno tanto di carne di vi- 
tello, che folte della groflèiza d'un gra- 
no d'orzo, con quella differenza eh* in 
due tubetti la carne era intiera, e negli 
altri due era fiata con piccolo ed arnia* 
to coltellino al più minuto fegno taglia- 
ta. Dopo ore 14. viGtai il ventriglio, 
nel quale trovai i quattrotubetti. Idue 
grani intieri di carne mi parvero del vo- 
lume di prima, e folo erano più bian- 
chicci ? che rolli. Gli altri due grani ri- 
dotti in frammenti moflravanopure pref- 
ic a poco la mole primiera , fuorfola- 
mente d'efferfi convertiti in una palla 
gelatinofa. Fu reiterato nell'altra anitra 
con le mede/ime circoflanze refperimen- 
to, la quale però non venne tratta a 
morte, che dopo due giorni. Levati dal 
ventriglio Ì quattrotubetti, que'dueche 
rinchiudevano i grani di carne tritata 
erano vuoti onninamente; gli altri due 
]o farebbero flati altresì, fe alle interne 
pareti con fotfe refiato attaccato qual- 
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che pìccìbliffimo legno di carne concot- 
to e gelatinofo. Combinando quelli fat- 
ti eoa gli alti! enunciati più fopra, chia- 
ra dunque apparifee, che la triturazio- 
ne, e ì fuchi ga lìrici fi danno mano nel 
gran lavoro della digestione , che fi ce- 
lebra ne' ventrigli degli uccelli gallina- 
cei. Quella ferve di caufa preparatrìce , 
in quanto che rompe ì cibi, gli fintola, 
e in certo modo li polverizza; quelli pe- 
netrando dentro di elfi così preparati, 
ne feompongono la telatura, ne diffoU 
vono le parti più minute, e li depon- 
gono à mutar natura, e ad animalizzar- 
fì , facendo lor perdere buona parte del- 
le qualità, che tran proprie di effi. 

§. XLVI. 

Ma coteflì fuchi gaftrici sì benemeriti 
della digeltione da quali forgenti trag- 
gono effi l'origine? Come lì mefcolana 
a' cibi? Quai lucceffivi mutamenti pren- 
dono quell'i dalla combinata azione del- 
la triturazione con l'altra dei fuchi? Lo 
(chiarimento di quelle Quiftiooi , che 
troppo fembravami necelTario ad averli , 
era infeparabile dall' iftituire un pefato, 
e diligente efame dell' efofago, e del ven- 
triglio di quefti animali,, come altrert 
dei cibi nel tragittar che. fanno, o nei 
C S log- 



foggiornare dentro di eflì . Siccome poi 
gli efami fperimentali quanto più fono 
ìn grande, tanto meglio riefcono, cosi 
credetti pregio dell'opera il portarli fin- 
polarmente fu quegli uccelli, che in que- 
lla ciane tono di maggior corpo, Come 
l'oche, i galli d'india, l'anitre, le gal- 
line. Dato adunque primieramente fiato 
all'efofago d' un'oca per la parte che 
guarda la bocca, quefìo canale appari* 
Ice fotto forma d' un gonfio budello , 
lungo più d'un piede, largo un pollice 
circa nei fuo principio, ma crefcentenel 
diametro a proporzione che difcende , e 
ciò per la lunghezza dì fette pollici e di 
vantaggio,- trafcorfi i quali lì rcftrigne 
come in una fpecie di gola, poi torna 
ad allargarli, e l'allargamento feguita 
poi fin quafi al ventriglio. L'efofago é 
membranofo, di falde però e difesa- 
mente grolle pareti, le quali s'ingroffa- 
r.o anche di più alla distanza di circa 
tre pollici dal ventriglio, a motivo d' 
una fafeia carnofa , della quale dovrò 
parlare più fotto. Aggrottando ben be- 
ne le ciglia ,. quafi tutto l'efofago ve- 
defi feminato di punti, o allungate mac- 
chiettine, le quali fono numerofimme ìn 

E* parte, che è al di fopra diquella 
le di gola. La fafeia carnofa poi fem- 
effere un aggregato di corpicciuoli 
ciliii* 
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cilindrici fuperiori nella grofIVzza alle 
granella del miglio vellico, ì quali cor- 
picciuoli trapelano attraverfo d'una fot- 
ti!e membrana involvente efleriormente 
la falcia, 

§. XLVII. 

Che (e fi arrovefci l'efofago, facendo 
divenire efterne le interiori fue pareti , 
e fi guardindi nuovo le macchiette, ma 
con occhio affittito da lente, allora è 
facile l' accorgerli non effere le ntedefi- 
me, che altrettanti minutifTìmi fallico, 
letti glandulofi, come raccoglici! ancora 
da un fenfibile madorctto nafcente fu V 
efofago, fe (ì premano le fuccennate mac- 
chiette. Ma follicoli glandulofì di gran 
luDga più vifibili, perché incomparabil- 
mente più grandi fono quelli che efiflo- 
fio nella falcia carnofa, e che nell'eder- 
no di lei trapelano in Sembianza di cor- 
picciuoli ciHndrini più groffetti del mi* 
glio veflito, come abbiamo accennato 
( $. XLVI. ) La fafcia carnofa circon- 
dante a guìfa d'anello tutto attorno 1' 
efofago , oltrepafla in larghezza il polli- 
ce , ed ha digrotfezza , offia craffizie una 
linea. E' vcfìita in malli ma parte d'una 
fottil tonaca giallokura, teneriflìma . e 
quindi fommamente facile ad efler rot- 
ta* L.CT4U la quale rimane fcoperta U 
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fuddetta fafcia, efleriormente dì color 
bianco, tutta ineguale o fcabrofa per le 
innumerabili rifaltarttì papillette , cìa- 
fcheduna delle quali ha un vi/ibile fo- 
rametto nel mezzo. Stirando la fafcia, 
e molto pia premendola con un dìtqper 
dì lotto, fchizza dentro all' efofago' da 
cìafchedun forametto una gocciolina tor- 
bida e bianchiccia, che farti maggiore, 
contìnovando Io {tiramento 0 la prertio* 
ne. Il liquore delia gocciolina é denfet- 
ro, alquanto vifcìdo, leggermente dol- 
ce, e, per quanto emmi partito, un po' 
dilato. Balta l'eflere appena iniziato nel* 
la Notomia per capir Cubito che que'fo* 
rametti fono Ì dutti eferetorj de'follkoli 
glandulofi fottopofli, i quali di fatto fi 
manifeftano chiarirti ma mente , abrafache 
ila la membrana, dove s' inferifeono, e 
metton foce i menzionati forellini. Tai 
follicoli di un rortb pallido fi-veggon 
pieni di quel torbido liquore , il quale 
dopo alcuni giorni non certa diufeiredai 
dutti eferetorj, fe t efofago tengafi in 
acqua. 

$. XLVIII. 

Al di fotta della fafcia carnofa torna 
l' efofago ad e{fere membranofo per la 
larghezza circa di tre quarti di pollice, 
poi va ad unirli al ventriglio. Queft'or- 
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gano é della grofTezza d'un pugno, di 
rotabile durezza, e di forma rozzamente 
elittica. Tagliato per lungo nella par- 
te men craffa, refla dìvifo il ventriglio 
in due ampliffimi mufcoli, ct'afcheduno 
de quali oltrepaffa la grofTezza d'un pol- 
lice, e rifulta di carne fommamente fit- 
ta e compatta. Sì vede apertamente che 
tutta 1 azione dì que'due gran mufcoli 
è di accodarli con gagliardiiTima forza 
tra loro, equmdi dicomprimere, Ghiac- 
ciare, e infrangere i corpi 'frapparti, a 
un di preiTo come fanno le morfe d'un 
torchfo , Siccome poi al piano dei due 
gran mufcoli è aderente la tonaca ner- 
vofa , la quale quantunque robufta po- 
trebbe reffarne offefa da quegli impetuo- 
fiflìmì urti, quindi la Natura con faga- 
ce avvedimento l'ha velina d'un" altra 
più forte, e più reGflente , per effere d' 
indole cartilaginofa, quale fi è quella 
che tappezza internamente la cavità del 
ventriglio. 

$. XL1X. 

L'efofago, e il ventriglio ne' galli , e 
nelle galline d'india ha molta fomiglianza 
con quello dell'oche. Il primo èqui pu- 
re membranolò , foprarrìcco di follicoli 
Slandulofi, ma più grandicelli, e incon- 
fe- 
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feguenza più .cofpìcuì, ne' quali fi veg- 
gono fino i dutti efcretorj, da cui è fa- 
cile il far ufcire il liquido (lagnante ne' 
follicoli col folo premer l'efofago. Co- 
tefio liquido è alquanto trafparente, e 
attaccaticcio, e d'un faporetto dolce an« 
zi che no. Ma l'efofago de'galli, edel- 
le galline d' india ha una particolarità 
che non fi afferra in quello dell'oche, 
voglio dire va corredato d'una fpecie dì 
borfa, o veftica notiifima, che chfamìa* 
mo gozzo, e che in quelli uccelli ègrof- 
fifiìma. II gozzo fe non in ogni fuapar- 
te , ai Iati certamente e* guernrto de' fuot 
follicoli glanduloti, fomigliantilfimi agli 
altri; nè qui manca la fafcia carnosa li- 
tuata alle parti più bafle dell' efofago, 
della larghezza d'un pollice, dotata all' 
iiìeiTa maniera de'fuoi follicoli, che re- 
lativamente a qua* dell' efofago , e del 
gozzo fono di mole confiderabiliflima . 
Sono altresì numerofi in maniera, che 
non evvi piccìola parte nella fafcia, che 
dei medefimi non fia ripiena . Il liquido 
erpreffo da elfi fembra eflere affatto del- 
la medefima natura che quello dell'oche, 
voglio dire vìfchiofo, lievemente tra il 
dolce e il falato, di un bianco torbido, 
e alquanto" decimo'. ■ 

Il ventriglio ne'gaili, e nelle galline 
d'india è altresì fomigliantiflìmo a quel. 
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lo dell'oche, o (ìconiìderi l'efteriorefua 
configurazione, o la natura delie tre to- 
nache, mufcolofa, nervea , e cartilagi- 
nofa, a riferirà d'eflerc quefte tre parti 
meno folide, e meno grandi, perché ap- 
punto proporzionate a un uccello dì mi- 
nor mole. 

$. L. 

Quanto é flato detto intorno all'ero, 
fago, e al ventriglio dell'oche, e de' 
galli d'india, e ai follicoli glandulolì 
dell'une, e degli altri, altrettanto hp 
snervato con la dovuta proporzione nell' 
anitre, e nelle galline noflialì , anzi iti 
altri uccelli della medefima clafle, ma 
dì minor mole, come colombacci, per- 
nici , colombi torraioli , tortorelle , qua- 
glie , con quella fola differenza che f 
efofago dell'anitre in vece di allargarli 
in un gozzo lì dilata in un largo cana- 
le, come ceduto abbiamo nell'oche ( $. 
XLVI. ) . Lafciata pertanto la defini- 
zione di qoefte parti ^ che farebbe fuper- 
flua, paflb a fare una confiderazione fi- 
fica intorno al ventriglio. 

§. Lt. 

Favellando dì queft' organo io non ho 
mai fatta parola di folliceli glandulofi, 
né 
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nè di piandole, perché in effetto ne «en- 
trigli di tutti quanti gli uccelli gallina* 
coi fin qui menzionati, io non ve le ho 
mai Caputo trovare . L' eflirna tonaca 
che vette il ventriglio per eflère cartila- 
gtnofafembrareHète affatto disadatta adar 
ricettoacorpi glandulofi; né io certamen- 
te ho potuto feoprirveneveftigio. Ma non 
ne ho (coperto tampoco nella tonaca ner- 
vea, e nella mufcolofa, non ottante tut- 
te le polli bi li diligenze da me praticate. 
Il Reaumur per altro trovato avendo 
negli uccelli gallinacei tra la tonaca car- 
tiìaprnofo, e la nervea un' immenfa mol- 
titudine di bianchi, e corti filetti, non 
i lontano dal fofpettarli altrettanti tu- 
betti 0 vafèllini atti a (caricare il loro 
liquore dentro al ventriglio (a). Io al- 
tresì in tutti gli uccelli gallinacei dame 
elaminati ha oflervato cotefti filetti . So- 
lamente riguardo al fatto io non fo ac- 
cordarmi con lui dove dice, che tai fi- 
letti rettano attaccati alla tonaca ner- 
vea, fe da quella venga (taccata la cai- 
tìlaginolà. Imperocché io ho fèmpre ve» 
duto che in tale ftaccamento rimangono 
aderenti alla tonaca cartilagìnofa, non 

(*) M«D.eìt. 
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mal alla nervea, e ognuno ne può fa- 
cilmente far la prova da sè. Sono fol- 
ti ffi mi coteflì filetti, appuntati all'eiìre- 
mità oppofta a quella che impiantali fui 
piano di detta tonaca , e rapprendano 
una corta e bianca peluria dipintamente 
vìfìbile all'occhio nudo negli uccelli più 
corpulenti, come l'oche, e i galli d'in- 
dia, ma che abbifogna del foccorfo del- 
la lente per effere nettamente veduta in 
uccelli più piccioli. Ne ho analizzati di 
varie grandezze con la punta di aghi fot* 
tiliflìmi per vedere fe internamente fon 
cavi, oppur glandulofi, fenza eflermì mai 
accorto né dell'uno, riè dell'altro: gli 
ho anche (premuti, cercando fe mai ufeif- 
fe da erti qualche liquore; ma neppur 
queflo hó ottenuto; e però anzi chefof- 
pettar vafculofi coietti filetti reaumuria- 
ni, ovveramente glandulofi , farei pro- 
clive a crederli femplici attacchi , percut 
le due tonache, cartìlaginofa , e nervea 
reftano infieme unite, o almeno più flret- 
tamente fra loro conneffe . 

Vedremo altrove , che alcuni ventri* 
coli del genere membranofo, fe dopo di 
effer levati dall'animale il pulifeano, c 
detergano da ogni umidità, non indugia- 
no a contrarne della nuova, e a veftiriì 
d'un velo acquofo ; e ciò a motivo di' 
inviàbili vafettim, o glandulcttc icari- 
CAB- 
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canti ìt liquore nella cavità de' ventri 
gli. Ho praticato il medefimo tentativo 
ne' ventrigli mufcolofi, ma fono Tempre 
rimarti rafeiutti; e lo fteffo é accaduto» 
fe per dì fotta li comprimeva , quantun- 
que lìa quello un mezzo erficaciflìmo per 
accelerare ed accrefeere quel velo acquo- 
fo. Per la qual cofa ìo fono fondato a 
credere che i fuchi che trovanti ne' ven- 
trigli mufcolofi non appartengano prò. 
priamente ad eflì , ma provengano in 
mamma parte dall' efofago, ed anche par- 
zialmente dall' incettino duodeno, come 
vedremo più fotte 



fommìni tirato non ne abbia la neceftaria 
copia per \\ digeftione. Si é veduto lo 
(terminato numero de' follicoletti glan- 
dulofi, onde va fornito 1* efofago f §. 



XLVI. XLVH. XLVI1I. XLIX. ), i 



quali non poflbno non verfarvì dentro 
'affluentemente il loro fuco. OIrre al per- 
vaderlo la ragione, Io conferma l'ape* 
rienza. Ho fatto entrare nel vuoto goz- 
zo d'un colombo una picciola ed arida 
fpugna, fpurgata in prima con l'acqua 



dodici ore, compiute le quali ho taglia- 
to 



Non è per quello però che la Natura 
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to il gozzo, c l'ho ritratta, La.fpugn» 
era inzuppatiti) ma di liquore, e (premu- 
tala in un bicchiere, ne ho avuto un' 
oncia e di vantaggio. Adoperando fpugne 
più grandi nelle galline nolìrali e in 
quelle d'india, ho ottenuto da' loro gozzi 



fagale, giunto effenda in un gallo d' in- 
dia, a confeguirne fette onde nello fpa- 
zio di ore dieci . E un tal liquore lì ot- 
tiene in eguale abbandonanza da quegli 
c'òfjghi , che in luogo del gozzo .fi 
allargano in un ampio canale , come 
parlando dell'anitre, e dell'oche ( $. 
XLVI. L. ). Non v'ha dubbio cheque- 
fio fluido non fia desinato maflìmamen- 
te ,al rammollimento de' cibi dimoranti 
per un dato tempo nel gozzo, o nell* 
ampio canale de'nofìri uccelli, il quale 
oltre al renderli per tal guifa più abili 
ad effere infranti , è più che verifimile 
che loro comunichi alcune qualità, onde 
divengano più facilmente digeribili . Ma 
è certo altresì, come ne fono flato con- 
vinto dall' efperienza , che una porzione 
di cotal fuco, e quella confiderabile , 
difcende al ventriglio, oltre a quello di 
natura più vifcida, e più denfa, chedi- 
flilla dalla fafcia camola fìtuata nel finir 



dell' efofago ( §, XLVI. XLVII. ), 




ricchezza dì quello liquido efo- 



$. LUI. 
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Cotefti varj fuchi efofagali giunti al 
ventriglio contraggono un fapore amaro, 
limile a quello che fenriam Tempre ne- 
gli alimenti quivi ragunati, e fu la to- 
naca carri laginofa, fé quefti corpi il ac« 
collìno alla lingua . E ficcome quel fa- 
ooretto ha tutto il gufìo della bile , che 
in 'quefti animali va ordinariamente a 
fcaricarfi nel duodeno mediante il cana- 
le cifìico, così io fonoperfuafi/limo, che 
effo derivi da un fonte ftefTo, inquanto 
che la bile dal duodeno rigurgiti nella 
cavità del ventriglio, e lì mefcoli ai ci- 
bi, e ai liquidi efofagali quivi raccolti. 
Ed in quella perfuafione mi confermano 
viemmaggiormente altri fatti, che più 
opportunamente riferirò in altro luogo dì 
quello Libro, oltre alle trite notizie del* 
la bile trovata ne' ventricoli di divertì 
animali (<*). 



Quefia varietà di liquori raccolti ne* 
ven- 



5. UV. 
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ventrigli de'noftrali uccelli ferve adunque 
di meftruo per ìfciogliere gli alimenti, 
e difporlf a convertirli in foftanza chi- 
lofa. Ma la prima mano per quello la- 
voro fi può dire che dalla Natura la ri- 
cevano dentro al gozzo, di cui trovanfl 
corredati cotefìi animali. Qum entro ie 
mangiate foftanze venendo penetrate dal 
liquido efbfagale cominciano a cangiar di 
odore , e fapore, ed intenerendoli le più 
dure fi rendono più facili ad effère in- 
frante di mano in mano che difeendono 
nel ventriglio, il quale in quelli uccelli 
può dirfi che tenga luogo dei denti . 

Ma la maniera onde i cibi calano dal- 
la bocca al ventrìglio merita qualche 
rìfleffiva con fiderà zion e , Ove quefii ven- 
gano fommìnilirati ìn ricca copia ai no- 
ftri uccelli , elfi in poco .d' ora fe ne riem- 
piono il gozzo. Ma non cosi predo da 
quello fanno tragitto al ventriglio . Qui- 
vi ordinariamente non entrano fe non fe 
«topo l'eflere fiati più o meno macerati 
nel gozzo ; e vi entran fempre in dote 
affai piccìola , e che fembn clfere pro- 
porzionata alfa quantità del trir^imento 
che falli dentro al ventriglio. Qui acca- 
de a^ un dì predo quanto lì offerta ne' 
Mulini, in cui fi macina il grano. Sopra 
le due grandi mole delibate aquefi'ufo 
e immobilmente fituato un recipiente, 



^2 Leila 
pieno à cagion d'efempio di fortnento , 
il quale del continuo giù cadendo Spic- 
ciola copia va ad infornarli nei forocen- 
tralc della macina fuperiore, percuipaf- 
f a , e fi diffonde nel vuoto fpazio frap- 
polto ad entrambe, e quivi fi frange, fi 
trita, fi sfarina mediante il gagliardiflì- 
mo urto della mola fuperiore aggiran- 
-tefi velocemente fu l'inferiore . Incanto 
le sfarinate materie cfcono dalle mole, 
e vengono altrove cacciate, come le in. 
frante dal ventriglio, e difciolte da' me. 
firui gaftrici fono via via cacciate perii 
piloro ne' tenui interini». 

§. LV. 

Tutte queflo fi ©(ferva, fe fi viriti il 
canale degli alimenti durante il tempo 
della digeltione. Se l'uccello mangiato 
abbia grani vegetabili, fi trovano nella 
cavità del ventriglio, in parte intieri 
bensì, ma rammolliti, o più o meno in. 
zuppati di fuco. La porzione poi dell' 
efofago, che dal terminare del gozzo fi 
eftende fino al cominciar del ventrìglio, 
o é fenza i fuddettì grani , o ne contie- 
ne pochiifimi, e quefti fi confervano tut- 
tora intieri. .Egli i foltanto nel ventri- 
glio, che halli il loro tritamento . Qaì 
adunque i primi ad entrarvi non riten- 
gono 



Digitizsd by Google: 



Digeritone l 75 

gono più che la nuda crufca, per eflér- 
ne già u (cita tutta quanta la foflanza 
farinofa. Gli altri grani venuti in ap- 
pretto fono più o meno infranti; gli ul- 
timi poi fi veggono anche intieri. Fram- 
mezzo a quella mefcolanza di crufca , e 
di granì rotei ed intieri evvi quafì fera* 
pre una poltiglia femìfluida di un colore 
tra il bianco, e il gallicelo, la quale 
non é che la foflanza farinacea de' gra- 
ni già feompofta dai fuchi gaftrici , e 
convertitali in chimo. Dal gozzo intan- 
to feguitano a calar nuovi granì dentro 
ai ventriglio, foggiacene! come gli altri 
alle irtedefime vicende, ai medefimi can- 
giamenti; e quello ammirabil lavoro del- 
la Natura comincia ad averli finché du- 
rano a difendere nel ventrìglio le ingo- 
iate foftanze.' 

Quelle apparenze, que* mutamenti fin 
qui da me olfervati , e deferìtti ne' gra- 
ni vegetabili, ho veduto averti in mo- 
do confìmile nelle materie animali, ogni 
qual volta gli uccelli a ventriglio nui- 
tcolofo fi cibavan di effe , 

$. LVI. 

Aperti in qualunque tempo I ventrì- 
gli de'noflri uccelli, rinferrano fempre 
mia data dofe dì fuco gaRrico. Il quale 
D però 
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però fuole cffere meno copiofo quando 
rigurgitano dì cibi ( e ciò per venire da 
effi aflbrbito ) che quando ne fcarfeg- 
giano, ovveramente ne vanno fenza . E 
però volendo noi fpetimentare tal fuco , 
e in confeguenza andarne provveduti tan- 
to che bafla', gioverà l'averlo dagli uc- 
celli a ftomaco digiuno. Senza che al- 
lora egli è più puro, io che non accade 
melcolato ellendo cogli alimenti. Eia- 
minatolo adunque nello flato di purezza 
fi trova avere una trafparenza poco in- 
feriore a quella dell'acqua, fe non che 
d' ordinario leggermente gialleggia. Ha 
pure la fluidità dell'acqua, ma non già 
la fua Ìnfìpidezza f avendo Tempre qual- 
che poco dì amarezza, e di (attedine • 
Que'ventrigli che nell aprirli ho trova- 
to più ricchi di fuco gaftrìco, fono fla- 
ti quelli delle galline d'india, e dell* 
oche, probabilmente perché più grandi 
degli altri. La loro ricchezza m' invo- 
gliò a tentare un efperimento, il quale 
fe aveva buon efico , non poteva che 
fempre più decìdere, non eflere la tri- 
turazione che una caufa difponente o 
ajutatrice, ma non efficiente della dige- 
ftione. Quello era d'indagare fe tai fu- 
chi, fuora del ventriglio ritenelfero an- 
che in parte la virtù fcioglitriee . Ne 
riempiei pertanto duepiccioli tubi dive- 
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tro ferrati in unaertremitlermetrcameri- 
te, e dell'altra con ceralacca , dopo dì 
a"ver polio in uno più pezzettini di car- 
ne dì caftrato, e nell'altro tubo varj 
granì (pezzati di formento : e si la car- 
ne che i grani Ufciato aveva macerar 
prima nel gozzo d'un gallo d'india per- 
ché avellerò dalla Natura quella difpo- 
fìzione, che in quefti Animali precede 
fempre la dìgertione. E ficcóme il ca- 
lore del ventriglio erapc^jbilmente una 
condizione richìefta al» fcfògjìmcntode' 
cibi, cosi penfai di fupplirvi col far prò* 
vare ai tubi un grado di .-aldo prriTo a 
poco confimìle , mettendomeli tutti e 
due lotto le afcelle. LÀ Iafciaì interpo- 
latamente in tal fico tre giorni'^ indi 
apertili , e vilìtato prima il tubetto dei 
granì di formento, la maggior parte di 
quelli non avéA più che la nuda feor- 
za , eHendone già uscita la polpa fa- 
rinofa, ohe nel fondo del tubetto for- 
mato aveva impedimento grigio bian- 
chiccio, e denfetto. La carne poi dell' 
altro tubo fenza dare ti mìnimo odor dì 
putredine , era in marti ma parte fciolta, 
ed incorporatati al fuco gaflrico, fattoli 
quindi più torbido, e dento. I pochi 
avanzi di lei perduro avevano il torto 
naturale, e fi eran fatti teneriflìmi . Ri- 
meflì quegli avanzi nel proprio tubetto 
D» che 
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che empiuto avea di novello fuco gaflri- 
co, e ripetutane la prova fotto l'afcel- 
la , dopo un altro giorno quel redo di 
carne fciolto erafi. intieramente . 

Furono da me riaffunti quelli tentati- 
vi fopra altri grani rotti dì tormento , 

macerati prima nel modo iftefTo, e fo- 
pra altra carne condolile, fé non che in 
vece di valermi del luco gaflrico adope- 
rai acqua comunale . V i fi tati avendo i 
due tubetti dopo d'effer rettati fimilmen- 
te tre giorni fotto le mie afcelle, tro- 
vai che i grani dove erano flati fpezza- 
ti, contratta avevano un picciolo inca- 
vo, cagionato da un princìpio dì folu- 
zione relìa foftanza polpofa del grano . 
Qualche leggeriflìmo fuperficiale fciogli- 
menco aveva pur fofferto la carne , ma 
internamente era fibrofa , confidente , 
rubiconda , a dir breve continuava ad 
avere i veraci caratteri dì'carne .Putiva 
però, ficconae pur il tormento contratto 
aveva qualche acidità, le quali due co- 
le non ebber luogo . nc'granì , e nella 
carne tenuta nel fuco gaflrico . Quefli 
fatti provano adunque feriza replica che 
il fuco gaflrico fperimertato^ ancorché 
fuori del naturale fuo (ito, ritiene il po- 
tere di fciogjiere k foftanze vegetabili , 
ed animali ìn un'modo dì gran lunga 
fuperiore a quello dell'acqua. 

0. LVU. 
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Il fuco gaftrico che m!fi alla prova 
fu quello d'una gallina d'india. Effett 
confìmìli fi ebbero da quello d'un' oca . 
Ho per altro veduto richiederli, pel con- 
feguimento della foluzìonc delle materie 
vegetabili, ed animali , che quefti fuchi 
fieno frefchì, cidi tratti allora dai ri- 
fpettivi loro ventrigli, rendendoli tnope- 
rofi ogni qualvolta lì ufino dopo d'etTer 
rimalti per qualche tempo dentro a va fi, 
maftimamente fe quelli reftino aperti • 
Diventano altresì inefficaci, appreflb dì 
averli fperìmentatì una volta . Final- 
mente un notabile grado di calore, co- 
me G è quello degli uccelli , o dell' Uo- 
mo, é fommamenteda attenderli , man- 
cando il quale i fuchi gafirici poco più 
operano netto fciogliere le carni , e x 
vegetabili di quello faccia l'acqua vul- 
gate. Ma di quelle digeflioni artificiali, 
prodotte cioè dai fuchi girici fuori del 
corpo animato, ficcome opportunìffime 
a rìfchiarar le Materie che ho prefo a 
trattare , cadrà il deliro di parlare più 
a J ungo nelle feguenti DilTertaiioni . 
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DISSERTARTENE SECONDA. 

Della Dìgefiiime degli Avintaà * ventrì- 
colo medio- Cornacchie , Ardete 
§. LVUL 

PER. ventricolo (M^/oioinrencb quel- 
lo, che non é propriamente mu- 
fcolofo, cioè dotato di grotte e ro- 
bufle pareti, come fi è quello- degli uc- 
celli gallinacci ( $. I. ); e che- d'altron- 
de non è membranofo , voglio dire for- 
nito di fattile craffizic, quale tra gli al- 
tri fi è quello degli Uccelli da preda, * 
dell'Uomo, ma che ha una groflezza , 
c folidità dì mezzo tra l'uno, e l'altro» 
I ventrigli delle cornacchie sì cenerogno- 
le, che nere (a) fi. poffono confiderare 
di quella fatta , quantunque a dir vero- 
partecipino più del mufcolofo che del 
- membranofo * La mezzana forza di que- 
lli ventrigli concorre altresì a caratteriz- 
zarli per tali, raccogliendofi dagli effet- 
ti, ch'efla e ben lungi dall' uguagliar quel. 

Uh 

(«) Quelle due fpeiie che il Linneo chìjm* 
Cenuttiamfm? , capii* *>" ****** 

qua nitrì! : Corvut atrr-> derjo mrecsruttictnte-* 
and* frbmund* . Syftera. Nat. T. L 
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la decentrigli mufcolofi, ma che infie- 
me è fuperiore all'altra dei membrano- 
fi. Que' tubetti di latta che farebbe ungi- 
uoco pe' colombacci , e pìccìongroftì lo 
fchìacciarli, e il torcerli in forme Ara- 
ne , fi confervano intatti nel ventriglio 
delle noftre cornacchie. Cosi pure que' 
grani cereali, che in quelli fi tritano , 
in quefìe mantengonfi intieri. Non j per 
quello però che i loro mufcolì ga tirici 
rimangano orioli. Agifcono, ma di gran 
lunga più docilmente che quelli del ge- 
nere gallinaceo . Così quantunque non 
vagliano ad ammaccare i piccioli tubi di 
latta, ammaccano però quelli di piom- 
bo , te fieno- molto Cottili ; e que' tubi 
fieffi. che ne'primi giorni rimangono in- 
tieri , dal lungo dimorar ne' ventrigli 
fi trovano tante; volte leggermente in- 
curvati o fiorii negli orli : e per lo 
più riempiuti di feorie di cibi; contraf- 
fegni ben chiari di un movimento non 
indifferente ne* mu 'coli ventricolari, il 
qua! movimento dagli effetti non fi ma- 
ni fetta punto negli animali a flomaco 
membranofo, come vedremo a fuo luo- 
go. Di quefii fatti fono fiato io ceri" 
tinaja di volte tefiìmonìo di villa nel 
mantenere per molti mefi buon numero 
di- cornacchie cenerognole , e nere , le 
quali quanto fieno fiate utili alle prefen- 
D + ti 
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ti mìe Ricerche fu la Dìgeftione, fi po- 
trà dì leggieri conofcere dalla lettura di 
quella feconda Digitazione . 

ff. LIX. 

Coteflì uccelli a guìtadeIl'Uomochia« 
mar fi poiTono onnivori. Erbe , biade , 
legumi , carne, e carne d'ogni genere , 
Zìa vìva, fia morta, tutto fa per loro , 
di tutto fi nutrono . Eflendo pertanto 
in eflì le difpofizionì pet la concozione 
de' varj cibi o le fìeffe, 0 almeno mol- 
to analoghe a quelle che fi hanno in 
noi, è per sé manifello che le notìzie 
tratte da queita doppia fpecie di volati- 
li ci dovevano fornir lumi grandi fui 
modo, orde fuccede la digeilione nell* 
Uomo. Sembrano ìnnoltre eofìoro nati 
fatti per fecondare le idee dell' Oiferva- 
tore. Volendo noi fapere a quali can- 
giamenti foggiaccìono i corpi riuch l'ufi 
nlle sferette o nei tubetti fatti prendere 
agli uccelli gallinacei, fa d'uopo l'ellrar- 
re quelle sferette, e quelli tubetti dai 
loro ventrigli , che è quanto dire é dì 
neceflìtà l'uccidere tai volatili, così che 
quanti fono gli efperimentì che noi fac- 
ciamo, tanti fono gl'indivìdui che non 
ffnia pìccio! dìfpendio facrificar dobbia- 
mo alla fìlofofica curioGtà. All'oppofito 
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portiamo intuire quefte medefime efpe- 
rìenze nelle cornacchie , e le poftamj 
iitituire quel numero di volte che a 
noi piace , fenza condannarne alla mor- 
te pur una . Parlando adunque de" corpi 
che non fi digerifeon da loro^ quali fo- 
no gli accennati piccioli recipienti dì me- 
tallo, ho io trovato aver effe il privile* 
gio di rigettarli per bocca, cumeperboc- 
ca fi rigettano dagli uccelli dì rapina le 
penne, e i peli degli animali divorati . 
ficcome é già notò a' N'-tturalìfti non me- 
no, che a'FalconieVi, che fogliono go- 
vernare più fatte di quefti ucceìli per ad- 
éeftrarli alia caccia. Ma -laddove nella 
più parte degli uccelli dì rapina accade 
un tal vomito ordinariamente ojnl venr 
ti quattr' ore ," nelle ebrnacchie fuccede 
ai più tardi ogni nove ore, e .regolar- 
mente ogni due a tre ore* 

■ ' $> LX. 

Avendo ìa avuto nella mailìma parte 
degli cfperìmenti i medefimirifultati dal- 
le cornacchie cenerognole , e dalle nere, 
rie' miei racconti non le diftinguerò col 
nome fpecifico, ma u<erò foltanto il ge- 
nerico. Il tempo in cui cominciai adof- 
fer*arle fu quello d'inverno , (ragione 
opportanifTima ; per averne buon numero 

■•-■■* D j ac- 
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attefa la prodigiofa quantità, fingolar- 
mente delle nere, di che allora abbon- 
da la Lombardia aulirne* , o pinttofio 
la maggior parte dell'Italia . Tutte quel- 
le cornacchie che potei avere- > e- che 
erano fiate prefe di frefeo, avevano lie- 
ta confèrva di pietruzie nel ventriglio y 
le più grofle quanto ì piccioli pìfellì , e 
le più minute come il miglio;, le quali 
pìetruize erano di molte e- diveife qua- 
lità, e vi fi vedevano in fin o de'riton- 
dati pezzetti di matton cotto t Ma in 
meno d'una decima di giorni non neri", 
male loro più una in- corpo , come ri- 
conobbi dalla, viHca fatta a più ventrigli 
con Toccatone che fparaì dìvccfe cocnac* 
chic per offervare anatomicamente il- ca- 
nale degli alimenti. Erano ufeire- parte 
per feceiTo,. come; me lo- manifeftaronq. 
gii eferementi, e parte per bocca ap- 
piccateli cioè per via del fuco gaftrico- 
all' edema fupèrrìcie di: alquanti tubetti 
che loro aveva fatto ingollare , e che in. 
fcguit» avean rivocati . Siccome poi le cor- 
nacchie {provveduteti delle pietruzze fegui- 
taronoa mangiare,, a nutrirli e % mante» 
nerfi Une come- quando le avevano nel 
ventriglio , quindi pouigiaftamence infe- 
rire, non effér le medefime punto necci» 
farie , perché abbiaff buona' digeftione in 
quelli occelli*vcDtrìcotoincdÌ9,came fi 
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è veduto efler le delie di neiluniilìma 
neceffità per la dige.lìonc negli altri a 
ventriglio mufcolofo ( $. XXXI. ). E a 
quel modo che fono ltato propenfo a 
credere che la -raccolta delle pietruzie 
fatta da quelli ultimi animali nonnafea 
da fcelta alcun» praticata da elfi > ma 
da pura accidentalità ( $. XXXIII ) , 
così io penfo altrettanto rifpetto alle 
cornacchie, per aver veduto che non mai 
accorrci col becco per prendere tai pìe- 
l rune , quantunque ne fieno lènza , e fi 
trovino affamate, ma allora foltanto le 
prendono, e le ingojano, quando ad ar- 
te, o accidentalmente fono mefcoiatt , e 
iorae nafeofte fra i cibi. 

$. LXL 

Cominciai ì mìei tentativi dal mette» 
dentro ai tubetti de' grani vegetabili, 
ma intieri (*). Quelli furono fava, e 
formentoDe. Il Lettore Facilmente fi ac- 
corgerà che i noRri uccelli non fonotan- 
to mogi e balordi da prendere fponta» 
D fi loea- 

(*} I tubetti erano fluel medefimi cfc ave- 
««iofU» «tT-Codh gallinacei ( f. III.) » 
« degli Ocfg wi ÙM9 feropre saluto in fe£Klt» • 
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neamente i tubetti, ma che è necefla- 
fìo il farli lor prendere a forza, colcac* 
ciarneli giù per la gola y accompagnan- 
doli con le dita, finché fieno difcelì al 
ventriglio . E tanto; appunto io feci , 
ìn quella guifa che fatto avea negli 
animali a ventriglio mufcolofo { §. 
111. ). I tubetti forano rivocati tutti in 
capo a tre ore. Le fave, e il formen- 
tone erano come prima, a riferva d'ef- 
ferfi alquanto inteneriti, e gonfiati pel 
fuco gaflrico, che mezzanamente lì avea 
penetrati. Rimeflì i grani ne' tubi , e 
raccomandatili di nuovo ai ventrigli cor- 
vini, vi recarono altre due ore , fenza 
foggiacere ad ulteriori cangiamenti: Io 
che fu poi cagione, che ripetetti molte 
e molte altre volte lamedelìmaefperien- 
za, dì maniera che tenuto efatto conto 
del tempo, che in differenti riprefe fog- 
giornato avevano colà dentro i tubetti, 
quello afeefe a ore 48. , fenza che t men- 
zionati grani incontraflero altre vicende, 
fuor folo che d'inzuppar fi di pili . lì fuco 
«ftrico fu adunque inefficace a produr 
foluzione in que' vegetabili . 



Elfo fuco non poteva dunque agi- 
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re contro la foiìanza farinacea del gra- 
no, fenza prima attraverfare, ecome fel- 
trarti per la buccia, oflia fcorza di lui, 
la quale poteva effere che fminuitaavef- 
lè o rintuzzata l'attività di quel liquo- 
re. Per vedere fe il fofpetto era fonda- 
to, conveniva pertanto rinnovare l'efpe- 
rimento fu ì medelìmi grani dopo di 
averli diicreta mente infranti . Così feci 
di fatto, empiendo dì elfi quattro tubet- 
ti che fccì prendere ad una cornacchia. 
La loro dimora di otto ore nel .ventri- 
glio di lei m' inlegnò che quel mio lo- 
ipecto era veritiero. Concioiliacbé vifi- 
tatt i grani, più d'un quarto di filiera 
mancato, lo che non poteva eternato, 
che dal fuco satìrico , che li a v effe di- 
limiti, del quale in fatti que' grani re- 
fjdui eran fatolli . Un'altra oflervazione 
concorfe a provarmi la fletta verità, e 
quella fu che i pczzucli di formentone, 
c di fava che eran de' più grotti , quan- 
do li ripolì nei tubetti, dopo le ore ot- 
to fi vedevano in notabil modo impic- 
cioliti. D'altronde adunque ciò non po- 
teva elTere derivato che dai fuchi gaffrì. 
ci, che in gran parte li aveller corrofì, 
e difciolti ; preffo a poco come l'acido 
dì nitro indebolito con molti (fi ma acqua 
lentamente logora e (compone le foftan- 
u calcane. Riconfegnatì ai tubetti que- 
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gli avanzi di grani, li affidai di nuora 
al ventriglio, dorè in più volte renaro- 
no ore il», cioè a dire finché fi ebbe 
la total fotazione de' grani, non eflen- 
do reftato allora dentro ai tubetti, che 
alcuni pezzetti dtfcorzeo&uccìe, equal- 
«be menomiflimo frammento di grano. 

§. LXJIL 

Quelle vicende che Incontrarono la 
fava, e il formentone nei tubi, le in- 
contrarono medefimautente , trovandoli 
.liberi nei ventrigli delle cornacchie » 
Danilo loro a mangiare cotefte femenze, 
mi accorti che prima d'inghiottirle Tele 
mettevano (otto ì piedi, e le facevano 
in pezzi mediante le replicate percoffe 
de' lunghi e poderofì loro roflri. E allo- 
ra era che affai bene ledigerivano . Qui 
ani! la digcftione net ventriglio era pre- 
ftìfTima, -relativamente all'altra nei tu- 
betti- Ma fe le cornacchie o per fover- 
chia fame le trangugiavano intiere, ofe 
venivano obbligate di farlo, cacciandole 
loro giù per la gola, la più parte dì 
qnelte femenze ufeivano par intiera da* 
loro corpi, o per fecetTo, oper vomito . 
Maraviglia non era dunque che il fuco 
gaftrico non le avefle potuto diffolvere 
«(entro a* tubi, fe non area potuto fare 
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altrettanto nella cavità del ventriglio, 
dove- la fcìoglitrice fua forza <5 di gran; 
lunga maggiore » 

f. LXIV. 

Tralafcio per brevità di far parola dì 
■altri femi vegetabili nel modo fleflb fpe* 
fialentati» quali fono i ceci, i fagiuoli, 
i pifellr, e l'anime fìeffe delle avellane , 
per aver trovato i limitati foflanzial- 
roente gli Oeffi. Accennerò piuttoftoal- 
tre- foiìanze vegetabili, che per efiere dì 
teflìtara più cadente e più molle non ab- 
bifògnavano d'elfere infrante per ottener- 
ne- la foluiione. Tali fono la mollica dì 
pane,.* le mele. Ma non fot» coteftì 
due corpi fi djflolvono dentro a' tubetti, 
ma relativamente at formentone, e alle 
fave fi diflplvono in un tempo più bre- 
ve affai. Alcuni _pezzettidi mela macur» 
afeendenti al pefo di grani rìpofli in 
quattro tubetti lì fciolfera in meno di 
ore 14» nel ventriglio d'una cornacchia. 
Quattro bocconcini d' un'altra meta del 
pelò di io}., granì eran già fcioltì in po- 
co più di ore ìj. Di 107* grani di mol- 
lica di pane di tormento non ne reffa- 
icno cheli, nello fpaziadiore ij. circa. 
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§. LXV. 

Dalle folìanze vegetabili fecipaffiggio 
alle animali . Noto effondo quanto di 
quelle ultime fieno ghiotte le cornacchie, 
era facile il far prefagio della loro folu- 
zione dentro a* tubetti. Otto adunque 
furono riempiuti dì carne di bue, e dati 
a quattro cornacchie, facendone toccar 
due a ciafeheduna . Ua carne non era 
(lata minutamente tritata , come parlan- 
do degli uccelli gallinacei ( $. XLII. ), 
ma la capacità d'Ogni tubo riecampren- 
deva un intiero pezzetto. Appena com- 
piuta un'ora venne rivocato untubetto. 
Eftrattone il pezzuole di carne, chena- 
feondea, ed elaminatolo attentamente, 
fenza lefler fenfibilmente feemato , era 
tutto intrifo di fuco gaftrico. Cotal fu- 
co lo trovai un poco amaro; il fuo co- 
lore era verdiccio giallognolo: e un tal 
colore, e fapore contratto erafi in più 
luoghi dalla carne. Pacata un'ora e tre 
quarti furono rigettati due akri tubetti. 
Qui la carne cominciò a 'dar contraffe- 
gni di foluzione. Oltre' l'aver permuta- 
to il fuo ro(To incolor cenerini feuro, 
era diventata d'ogni intorno flofcia , à 
fegno che alla fuperficie non tene vali più 
bene inficine. Lo fcioglimento fu più 
gian- 
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grande in un altro tubetto rivoeata do- 
po due ore e mezzo. Un velo di gela- 
tina di colore ofcuro vefliya la carne, 
il qual velo al toccarlo col ditofpappo- 
lava; e accodandolo alla lingua maisife- 
ftava appena il fapor della carne. Lo 
fcioglimento crebbe anche di più dopo 
quattr'ore. Due furono. ì tubetti riva- 
cati allora, e la carne che vi era den- 
tro non arrivava più a una metà di 
quello che era prima quando fu meda 
ne'tubi. Quel reflo di carne era attor- 
niato dal Tolito velo gelatinofo, fotto 
il quale confermava effail colore, la fua 
ftruttnra fibrofa, e il natura! fuo fapo» 
re. Vi reflavano due foli tubetti, che 
ufciron. di bocca dalle cornacchie dopo 
fette ore circa da che li avevano prefi , 
ma tutti e due eran vuoti, per aver fi- 
nito di fcioglierfi la carne, a riferva di 
alcuni bricioli gelatinofi, ebe vedevanfì 
attaccati alle interne pareti de' tubi . Nel 
progreffo, e fine di quelle foluzioni non 
ièntifli mai il menomiamo indiziodipu- 
trefazione. Equefto s' intenda detto ( per 
non averlo a ripetere foverchiamente ) 
di tutte Je foluzionì avuteli non fola da 
altre cornacchie , ma dal Tettante degli, 
animali , di cui ragionerò in quello Li- 
bro, potendo affé rinatameli te dire dì non 
aver ma,i fentito il più picciolo puzzo'j 
; tatt- 
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tanto nelle carni, quanto nell'altre ma- 
terie, che ne' tubétti o in altra maniera 
metteva a digerire dentro di effi . 

I lumi fornitimi da quella Efperienza 
non potevano effer più belli. Oltre al 
reftare rigorofamente dimoftrato che il 
fuco gaflrìco corvino é il diflolventedel- 
la carne dentro ai tubetti, fenza che 
abbiavi la minima parte la triturazione , 
lì vede in un modo anche più chiaro 
che negli uccelligallìnacei, comecotefto 
flomacale meftruo agifca fu dieffa. Co- 
mincia da) rammollirla, e dal cangiarle 
colore; al rammollimento fuccede lade- 
compostone delle parti, per cui la car- 
ne trafmutafi in una fpecie di gelatina 
• di gufto diverfò dalla carne, la qual ge- 
latina imbevuta maggiormente dì fuco 
viene poi dal medefimo eftratta dai tu- 
betti, e trasferita al ventrìglio, da cui 
palla in lèguìto in folla ma cbilofa . Ap- 
p.. ri ice non meno come la natura di co- 
tal fluido non é già di penetrare motto 
addentro la carne, ma di agire foltanto 
alla fnperfìcie, fcioglìendòpe , e legando* 
ne, diciam così, un fòglio per volta, a 
gu ila che feglion fare gli altri melimi 
roditori, finché arrivi alle parti dimez- 
zo, e quelle eziandio intenerifca , e dif- 
folva : 

$. LXVL 
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Si è veduto che la carne dei tubetti 
non ha cominciato a fciogtieriì fe non 
fé «rio un'ora, e tre quarti, e che la 
foluzione fi è irr lei finita dopo fette ore 
( §. LXV. ). Ma direm noi eflér quella 
la mifura del tempo richìefla dal fuco 
gaftrico per od firnil lavoro? O più ve- 
ramente che operato avrebbe in un tem- 
po più corto, fe più libero avuto aveffe 
i' accertò alla carne? Concioni aché" ella 
è obfa certa che i tubi fono di non pic- 
ciolo impedimento al fucogaflrico. Che 
farebbe dunque accaduto, (minuendo un 
così fatto impedimento? Che, levandolo 
inoltre del tutto , voglio dire la Telando 
libera net ventriglio la carne > Per cer- 
car di fcloeliere la prima delle due pro- 
pofte Queftioni, le quali mi parvero in* 
terefiarciflìme , feci in alcuni tubetti ag- 
grandire quanto mi fu pofTibil'. 1 i fori fi- 
tuati fu le loro pareti {$. VII.), iqua- 
li tubetti empiuti di carne bovina, co-* 
me fatto aveva per io innanzi (£. LXV. ), 
furono indi affidati ai ventrigli di alcu- 
ne cornacchie . Qui vidi con piacere quan- 
to foffle più opemtivo il fuco gafirico. 
In un'ora e mezzo la carne di tre rivo- 
oati tubetti vaiata era al dtfopra di na 
quat* 
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quarro. Due altri tubetti in capo a due 
ore fcarfc ne contenevano pocopiù della 
metà. Non ancor compiute le ore quat- 
tro i recanti tubetti eran già vuoti del 
tutto. 

Prima di Daffare all'altra QuefHone, 
m'invogliai di fare l'inveffa del l'ora ad- 
dotto ^perimento ( §. LXVI.), voglio 
dire in vece di dare maggior adito al 
fuco gaflrico nei tubetti , andarlo fmì- 
nuendo a poco a poco, fino a ridirlo 
pretto che nullo. Cominciai dal valermi 
de'foliti tubetti, ma che furon rinchtufi 
in unaborfetta ditela. Quantunque que- 
fla fofTe rara, pure baftò per ritardare 
la foluzion della carne. Erta non comin- 
ciò ad averli che verfo le tre ore , da 
che i tubetti fi trovavano ne'ventriglì» 
e non fu terminata che dopo le dieci.; 

La tela che involgeva i tubetti era 
feemma : per difficuitare l'ingreffo ai fu- 
chi fu raddoppiata , eripetei reperimen- 
to accennato. La carne non diede fegna- 
le di fcioglifnento che al di là delle 
quattr'ore, e non era per ancora difciol- 
ta del tutto dopo un giorno. 

Triplicata la tela i principi diluzio- 
ne non apparvero che verfo le ore no- 
ve, 
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tc; e trafcorfo un giorno la carne era 
appena diftrutta a metà. Per altro il 
fuco gastrico, fe fi eccettui la grande 
fua lentezza nell' operare , aveva agito fu 
la carne, come fa quando i tubi fono 
aperti. E nel vero efternamente fi era 
fitta gelatinosa, e -mezzo Spappolante, 
appariva in più luoghi tinta in giallo.- 
gnolo; e alla Superficie il fuo Sapore, e 
odore .non differiva da quello del fuco 
gaftrico. 

Terminai quelle esperienze dal. vedere 
che farebbe accaduto alla carne ripofla in 
tubetti per ogni parte chiufi , a riferva 
di tre o quattro fori aperti . Dopo nove 
ore di Soggiorno nel ventriglio tali furono 
ì risultati. Dove corrifpondevano i fo- 
ri, fi eran fatti de* piccioli incavi nella 
Carne più o meno profondi; e da quelli 
incavi diramavano fu la Superficie della 
carne alcuni minutifTimi irregolari fol- 
chetti. E tanto negl'incavi quanto ne' 
folchctti le fibre carnoSe eran divenute 
tenerifiime, oltre l'aver perduto il color 
roflb, e l'aver preSa.una tìnta gialletta. 
Il rimanente della carne era intatto . 
Per le coSe Sin qui dette ognuno inten- 
de l'origine degl'incavi, e dei Solchi, 
derivata cioè dal Suco gaflrico, cheinG- 
nuatofi in que' pochi fori Sciolta aveva 
quivi, e ftrutta la carne, lafciatone in- 
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tatto il l'ett'ante; per' non avere potuto 
entrarvi, tranne qualche piccioliilìmo ri- 
voletto, per cui nati erari o^e* falchi. 

. \* " $. LXVIII. ; 

Verghiamo ora alla feconda Qiieflio- 
ne propofta , che riguarda 1* efamìnare 
quanto più prettamente fi digerifee la 
carne libera nel ventriglio, che quando 
^ dentro a'tubetri. Prefo della carne fio 
qui adoperata, che era di quella di bue, 
la (compartii in due eguali porzioni, £ 
una delle quali divifa in più pezzettini 
toccò ai tubetti, c l'altra retto intiera. 
Ognuna delle due porzioni pefava dana- 
ri ir. Pertanto ad una cornacchia feci 
pigliare i tubetti, che montavano a) nu- 
mero di otto, ead un'altra delia mede* 
fima fpecie, ed egualmente lana, e ro- 
bufta feci prendere nel medefitno tempo 
l'intiera porzione di carne, alla qual 
porzione era attaccato un filo dì refcj 
che uftendo dalla bocca dell'uccello gli 
fi avvolgeva attorno al c#ilo, in grazia 
del qua! filo io poteva cifrar del -ven- 
triglio la carne quando voleva, ed efa- 
minarla a mio piacimento. E acciocché 
ogni cofa andane del pari, procurato avea 
che le due cornacchie foriero a ftomaco 
vuoto. Stato eflendo dopo trenta fette 
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minuti vomitato un tubetto, trafli dal 
ventriglio la porzione dì carne attaccata 
al filo. Era quella in zuppatili] ma dal 
fuco gafirico, maflìme in quella parte, 
che corrifpondeva al fondo del ventri- 
glio • Inoltre non aveva quali pia niente 
di rollo , ma acquietato aveva un colore 
di canna, e fi vedeva calata ih volume, 
come conobbi più chiaramente dai fuo 
pefo, minorato già di 41. grani . Per 1' 
oppofito la carne del tubetto confervara 
il pefo primiero. 

Riconfegnari il tubetto, e la carne 
attaccata al filo. ai due rifpettivi ventri- 
gli, -di mano in mano che venivano ri. 
vocati novelli tubetti, ioli rimetteva 
al fito, donde ufcìvano, acciocché tanto 
efiì , che la carne del fio dimorafòro 
per egual tempo déntro a' ventrigli: e 
tofto che vidi elfer quella ornai digerita 
del tutto, lo che accadde dopo tre ore, 
e nove minuti, ucci fi la cornacchia del 
tubetti, per potere elaminare ad un col- 
po la carne in elfi rìnchiufa . Raccoltine 
adunque e pefatì gli avanzi, quelli mon- 
tarono a fette danari circa , e perciò 
nello fpazio.dì tre ore, e nove minuti 
ne eran calati quattro. 

AU'oppolìto la '.carne del filo G era 
ridotta al pefo di mezzo danaro, econ- 
filteva in un viluppo di oiemb'ane, ef- 
fen- 
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fendoli già per intiero fciolta la parte 
carnofa . Relìa va dunque ad evidenza pro- 
vato come la carne lafciata libera nel 
ventriglio fi digerifce lungamente più 
pretto che dentro a' tubetti. E la ragio- 
ne va troppo d'accordo col fatto, con- 
ciolfiachc 1 avendoti quefte rifiriuzioni in 
gra'ia de! fuco gaftrico, egli é ben chia. 
ro , che più facilmente , e in maggiore 
affluenza invefte i cibi quando fon nudi 
nel ventriglio, che allorché fono difefi 
dai tubi. 

§. LXIX. 

Trovandomi avere ne! mefe dì Giu- 
gno una nidiata dì 'cornacchie cenero- 
gnole, le quali dal mangiare affai più 
delle adulte, come fanno tutti gli uccel- 
li di nido, davano a vedere che digeri- 
vano anche più prelìo, feci fu di effe 
alcune prove, e tra l'altre quella di che 
ora ho parlato , la quale non potea me- 
glio riufcire, Eccone il rìfultato. Un 
quarto d'oncia di carne bovina attacca- 
ta al foiito filo cominciò a fcioglierfi , 
appena che toccò il ventriglio, e loera 
del tutto partati 4J. minuti; manoneb- 
befi la total diflbluzione di egual por- 
zione dì carne dìftribuita a più tubetti 
che -al di là dì ore quattro e mezza. 

■ - , Aper* 
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Aperti i ventrigli dì quciìc due cornac- 
chie, mi fu facile il conofeer l'origine 
di così pronte ìoluzìoni. Vi trovai den- 
tro una mezza cucchiaiata di fuco ga- 
flrico, la qual copia è ben dì rado che 
fi Qflervi ne' ventrigli delie adulte, cor., 
nacchìe. Siccome adunque cotcfH uccelli 
nìdiaci_ abbifognanodi maggìorcibo, per 
eiTere- ì corpi loro in attuale acereti- 
mento, cosi la Natura gli ha forniti 
eziandio di mezzi, onde averfi in elfi 
ima più facile, e più pretta digeritone. 

Non vi è quali bi fogno ch'io i! dica: 
la fomma delie c.-fpcrieiiie mentovate nei 
paragrafi LXV., c feguenti tra l'altre 
cofe mette fott' occhi quella luminofa ve- 
rità, che .la digeritone de' cibi nel ven- 
triglio é proporzionata alla quantità del 
fuco gaflrico che agì!ce fu di eflì . Ove 
quefto non giunga a toccarli che in po- 
chi punti, picciolìiTimo e lentiifimo lì é 
il disfacimento che fi fa dei medeiìmi 
( §. LXV1I. ).: fé minorati gì' impedì, 
menti fi dia più adito al fuco dì agire 
fu i cibi, la loro diifoluzione fi ha "pi-ù 
follecitamente, ed é maggiore (f, LXV. 
LXVI.); è pai prontiflima, e maffima, 
fe tolti del tutto gli ofìacolì vengano i 
cibi a fentire per ogni pnrte l'azione del 
fuco ( $. LXVIIJ. LX1X. ) . 
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E* antica Queflione, e da moderni Fi- 
fìologi tuttora agitata, fealcuni Animali 
carnivori digerifcan le offa. Tra i varj 
Punti che nella prefente Operetta mi 
fono propoilo di difcutere , ho creduto 
che ancor quello meritar poteffe i riflef- 
fi, e l'attenzione del Fifico. Qui per- 
tanto, come ih qualche altro luogo di 
gueflo Libro narrerò quanto intorno a 
ciò mi à toccato di vedere. 'Al mirare 
una cornacchia, * un uccello da preda 
divorare qualche animale , fi direbbe a- 
vere il fecondo una naturai difpofizione 
a dilfolver le offa, non già Ja prima, 
Se un falco per cagion d'efempio predi 
un colombo, comincia dallo Grappargli 
di doffo, e dal trangugiare la parte mu- 
fcolofa del petto, indi paffa alle inte- 
riora , e finifce coli' inghiottire e cottole 
e vertebre e capo, non perdonandola 
perfino ai piedi, e all'ali, fe da molta 
fame fia prefo. Se alla cornacchia lìdia 
a mangiare il medefìmo uccello, fi met- 
te ella pure a flrapparne la carne, ma 
fpolpato che lo abbia, nelafcia l'intiero 
carcame. Quello rifiuto dell'offa nel- 
le noflre cornacchie é però ben lon- 
tano dall'effcre per un Filofofo un ficu- 
ro 
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ro argomento di loro impotenza nel di* 
gerirle. Tutto al più ci lufinga a cre- 
derlo, ma quella credenza vuole etere 
certificata dal 'fatto . ElTcndo adunque 
in quelle efpericnze, ìo aveva tutta ìa 
comodità di farne !a prova. Trovando- 
mi avere alcune falange umsne delle 
dita de' piedi, ne rinchìufì due in uno 
de'foliti tubetti, che reftó r;. ore nel 
ventrìglio d'una cornacchia. Pefavan pri- 
ma le due falange 15. danari, e io fkf- 
fo pefo fu trovato dopo. Non fi erano 
tampoco rammollite. Dubitando che la 
troppa crartìzie di queft'oifa impedito a- 
veffe al fuco gaftrico di agir fu di elfe , 
ebbi ricorfo ad offa più fottiii. Nella 
flanza dove tenea le cornacchie trovan- 
done un giorno una morta, che era at- 
tualmente divorata dille compagne af- 
fòllatefele intorno, prefi un olio dì lei, 
che fu una tibia , e rottolo in due lo 
fi'pofì in un tubetto, che (lette per un 
g : orno intiero nel ventriglio d' un'altra 
cornacchia, ma neppur quello s'intenerì , 
né feemò di pefo. E fu pure lo fieffo 
dopo di avere lafciato quel piccìol offo 
non più chiufo nel tubo, ma libero nel 
ventriglio per altre .14. ore. 

$. LXXI. 

" L* ingordigia con cui le cornacchie fi 
E 1 man- 
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mangiavano quella loro compagna, mi 
obbliga a notare per modo dì digreflìo- 
ne un errore del preclariffimo Signor 
Cbeyne, il qual vuole, che le cornac- 
cbienonpoffanoconcuocere la carnedella 
propria fpecie, e che la rigettin per vo- 
mito, fe fiata fiajda loro inghiottita . Ipfa 
cornìx ( così l'Hallero fu la parola del 
Cheyne ) corniti* carnet» ingejam non 
potejl coquere , &> deglutitam vomita 
rejicit (a). Ma ilfattoé chequellacar- 
ne divorata dalle miecornaccbie fece lo- 
ro il buon prò, fenza che in feguito la 
rìgettaflero: e dirò anzi che per accer- 
tarmi vieppiù, fe veramente prefoaveffe 
abbaglio il lodato Scrittore, avendo io 
uccifa , e (piumata un'altra cornacchia, 
la gittai nella camera, dov'eran le com- 
pagne, le quali non indugiarono, a fai, 
tarle addoffo, e a mangiarla con quella 
avidità fteflTa, con cui mangiato aveva- 
no l'altra, lenza rivocare mai nulla. 
Ed avendo io morta ed aperta dopo ire 
ore una di "quelle cornacchie, la quale 
a me parve che , a' preferenza dell'altre 
empito più avelie il facco di detta car- 
ne , trovai quella nel ventriglio in mal- 
lima p.me fciolta , lotto forma di polta 
femifluida, ed in parte fcioglientefi , co- 
me 

(#) Phjf. Tom. VI. 



Dtgilizsd by GoogI 



Dige filone . ioi 
me per appunto veduto aveva fuccedere 
alle altre carni. 

$. LXXil. 

Ma ritornando alle offa, fi vede adun- 
que che tanto quelle di molta, come 1* 
altre dì poca fpeffezza fono indilTòlubili 
dai fuchi gaftrici corvini ( §. LXX. ). 
Ma lo faranno eziandio quelle che per 
la non malta durezza fi accollano alla 
natura di cartilagini ? Queflo mi rollava 
a fapere; onde per venirne in chiaro mi 
Talfi d' un'altra tibia di cornacchia, ma 
che era dì nido, la qual tibia non ave- 
va ancor confeguita la fua naturai rigi- 
dezza ; quantunque però fotte dura a le- 
gno da romperli nel volerla piegare. 11 
loco gaftrico non fu indifferente per queft' 
oflo. La dimora di fette ore da effofat. 
ta nel ventriglio, fempre cufioditoin un 
tubetto fu in caufa che di 15. grani che 
era prima, ne calaiTe j., e che fi ram- 
moliilìe in maniera che prendendolo tra 
le dita -incurvar fi potette a guifa d' 
un arco. L'intenerimento, e il calo fi. 
fecero maggiori in feguito, e foggiorna- 
to che ebbe 27. ore nel ventriglio, al 
trarlo che feci dal tubetto fi era quell' 
offa maffimamentc aflottigliato , fino a 
rafiomigliare ad un picciolo cannello dì 
carta. Non era pero gelatinofo diforta, 
E 3 cbe 
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che anzi premendolo tra I* ìndice , e il 
pollice modrava qualche elafticità , giac- 
ché timoffa la compre ffione ritornava al- 
la primiera figura. Sì dentro che fuori 
niente era ("cabralo, ma piuttoflo nella 
diiToluzione acquìftato aveva maggior li. 
feezza . In altre cinque ore di concezio- 
ne perdette la forma di cannello, e fi 
ridurle tutto ìn bricioli. 

$. LXXIII. 

Sperimentai altre offa tenere, ma di 
animali più grandi, le quali più o meno 
fi fciolfero dentro ai tubetti, mafempre 
difficilmente, e in tempo lunghìfiìmo. 
Fu meno dimcolrofa, e men lunga la 
loro foluzione nelle cornacchie giovani, 
probabilmente per la maggior ricchezza 
de loro gaftrìci fuchi ( $. LXIX. ). 

Quanto adunque alla Quertione dell' 
offa, rimane a concluderli, che quelle 
fono indigeribili dalle cornacchie, eccet- 
tuatone foltanto quelle, che per la poca 
loro folidità fembrano aver meno dell' 
Ofleo, che del cartiiaginofo . 

§. LXXIV. 

Nel l'antecedente Differtazìbne , corte 
altresì in quefta, parlato abbiam fempre 
del ventricolo , come di quel luogo, che 
e' de- 
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é dell ina to alla concozione de'cibi. fE 
nel vero o lì confultìno i Fifiologi sì 
vecchi che moderni, o fi prendano in 
confiderà zion e le noli re Efperienze , 'la 
cofa refìa dimoflrata in maniera, che 
farebbe affatto irragionevole il penfaredì-- 
verfamente. 'Soltanto intorno a quella 
concozione fi può cercare, s'ella ne' no- 
fìri uccelli appartenga privativamente al 
ventriglio )( oppure le vi poffa averqual- 
che parte anche l'efofago. 11 fondamen- 
to di una tale ricerca fi appoggia al fen- 
fibile disfacimento, che é flato offerva- 
to in quelle parti de'cibi ingoiati, le 
quali trovanfi dentro all'efofago di al- 
cuni animali , come tra gli altri il cor- 
ro marino, e il pefee luccio (*rj. Per 
certificarmene adunque ho voluta fare 
alcune poche Sperienze, che qui apprettò 
narrerò, premeffa ch'io abbia una fu;- 
cinta deferizione dell' efofago, e del ven- 
triglio delle cornacchie, e delle forgenti 
producitrìci de' riflettivi fochi in quelli 
due recipienti. 

JT. LXXV. 

L'efofago di quefli uccelli che è mem> 
E 4 bra- 

(*( Helvecius Mcm. de l' Acad. 1719.PIW. 
natili, hifì. ot Staffoidshire . 



1 0-f Della 
branofo, e non ha gozzo dì forta, gon- 
fiato che ila apparìfce di forma cilìndri- 
ca, a riferva, di, avere una leggiera fìroz* 
zatura nel mezzo. Mirato ad occhio nu- 
do direbbe!! privo di follicoli glandulo- 
fi, i quali però non lafciano di compa- 
rire, fubito che l'efofago fifoggetta alla 
lente. Vi fono lì numerofì ? sì fitti, che 
non evvi punto per così dire 'di .quefìo 
canale, che non nefia foprarrìcco . Sì dì» 
feerneno a Sento i loro dutti eferetor/, 
quantunque non lafcino però di mandar 
fuori abbondantemente il liquor de'follico* 
li . Bafla che il polpafirellodel dito vi patii 
fopra, perchè ne verfinoin copia. Quel 
liquore e" d' Ìndole attaccatìccia , d'un cene- 
rognolo bianchìccio, e leggermente dolce . 

La parte inferiore dell' éfofago s'in- 
grolTa in quella fafeiacarnofa, che Sfiata 
notata neglì'uccellia ventriglio mufcolofo 
( $, XLVI. XLV1I. ), la quale nelle 
noflre cornacchie s'elìende in larghezza 
a un pollice fcarfo; e qui pure come ne' 
mentovati uccelli è un refluto di graffi, 
e all'occhio inerme viiìbiìiìTjmi follicoli 
glandulofi dì figura piuttofìo tondeggian- 
te, e riboccanti mai Tempre d'un liquido 
dolce, meno tegnente di quello de'mi- 
nutifiìmi follicoletti dell'efofago mem- 
branofo, ma più denfetto, e d' un cene- 
rino più aperto. 

§. LXXVI. 
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Negli uccelli gallinacei pirlato abbia- 
mo di tre tonache, onde rifulra in maf- 
fima parte ii loro ventriglio, cioè a di. 
re della tonaca cartilagmofa, della ner- 
vea, e della mufcolofa { §. XLVIII. 
XL1X. ): e Quelle tre tonache fi mira- 
no altresì in quelli uccelli a ventriglio 
medio . Staccata la- tonaca cartilaginofa 
dalla nervea, fe queft' ultima' fi miri ad 
occhio inerme - , fi trova contenere una 
moltitudine dì corpetti bianchi incaiìra- 
tì dentro di lei, e che pajon punti, ma 
che guardati alla lente fi trafmutano in 
tanti fóllicolettì glandulofi , minori di 
molto di quelli della fafcia carnofa ( §. 
LXXV. ) ; i quali fóllicolettì fono e(Q 
pure turgidi di liquor vifcofo, cui peri' 
eitreraità che guarda il ventricolo non 
lafciano di mandar fuora, le dal dito o 
da altro corpo vengati coinpreffi . La lo- 
ro fcoperta dentro alla tonaca nervea 
avendomi fatto penfarc che fcarìcatfero 
il liquore dentro al ventriglio, mi ha 
indotto ad efaminare attentamente la to« 
naca cartilaginofa, per veJere fe vi tro- 
varti Ì piccioli fori, che danno l'itlgteQb 
al fuco nella cavità del ventriglio. Cori- 
fello ingenuamente di non averli -potuto 
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fcorgere. Quello però non prova che non 
ri fieno, polendo efler sì piccioli, che 
sfuggan la villa, quantunque armata di 
lente. Ed io al certo non fo pervader- 
mi, che que' follicoli che guardano co' 
loro dutti efcretorj il ventricolo, non 
fieno deftinati dalla Natura a depoGtar- 
vi dentro il lor fuco. 

§. LXXVH. 

Facendoci ora ad indagare fe oltre al 
ventriglio fi ottenga qualche digetlione 
ancor nell'efofago delle cornacchie, per 
faper ciò fiUai immobilmente ad uh filo 
di ferro due pezzetti eguali di carne .dì 
vitello, l'un de' quali era polio all' eftre- 
mità del filo, e l'altro alla dilìanza dì 
quali due pollici da! primo pezzetto; e 
cotal filo lo cacciai giù per la gola di 
una digiuna cornacchia di nido, facendo 
che il pezzetto pollo alla eflremità oc- 
cupate foltanto il ventriglio, e I' altro 
pezzetto fituato più alto appartenere 
ail'efofago. Acciocché" poi la cornacchia 
non poteiTe rivocar quella pillola per lei 
poco guflofa, le legai il becco mediante 
più ;giri di refe, che attaccato aveva 
aU'eftremità fuperiore del filo di ferro, 
e che ufciva per l'apertura della bocca, 
io poteva a mio piacimento trar 
fuori 
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fuori i due pezzetti dì carne , ed efploi 
rare, fe, e quanta Colazione averter fof- 
ferta. Adunque dopo un'ora da che fa 
fatta 1' operazione avendo eftratto il 
filo dì ferro , il pezzuol di carne at- 
taccato alla tua eflremità, e che giaciu- 
to aveva nella cavità del ventrìglio, era 
flato del tutto confunto, a rifarva dì 
alcune poche cellulari pelliccile, che re- 
ftavanoancora: ma l' altro pezzetto egua- 
le fituato nell'efofago, vi era anche in- 
tiero. Rìmefto nell'efofago il pezzetto 
di carne, rivifìtatodopo un'altr'ora; 
ma in quella feconda prova illìquido cfo- 
fagale aveva cominciato ad agir fu la 
carne, e a dìfcìorla . Afcendeva _ prima 
a $, danari t e aderto non era pia che 
j. e mezzo. Feci ftare per fei ore in 
tutto la carne nell'efofago, la qaaledo- 
po un tal tempo trovoflì fcematadi due 
(caffi danari. In virtù di quefti tentati- 
vi non potevafi adunque negare una qual- 
che fenfibile concozione dell' efofago , pro^ 
dotta fieramente dall'attività dei fuchi 
fcarurienti dai follicoli efofagali ( $. 
LXXV. ); la qual concozione é perà 
enormemente picciola in agguaglio dì 
quella del ventriglio; dante che quello 
in un'ora aveva diffoluto fei danari di 
carne, e l'efofagom fei ore non ne aveva 

difCÌeltÌCht E*> j. «XVIII. 



Digitized by Google 



108 DeJ/a 



§. LXXVIII. 

Quelle erperienze dappoi intraprefe fu 
le cornacchie giovani fi portarono anche 
-meglio. Adoperato Io fleflo filo di fer- 
ro, nel quale erano infilzati i due {oli- 
ti piccioli pezzi di carne, l'unocacciato 
nel ventriglio, l'altro del canal dell'efo- 
fago, il _ primo pezzuole era ordinaria- 
mente già fciolto innanzi che il fecon- 
do io fòlTe di lorta, quantunque in pro- 
ceflb di tempo foggiacene anche queflo 
ad una fenfibiliflìma foluzione, la quale 
in una di quelle giovani cornacchie afee- 
fe una volta a j. danari nello fpazio di 
ore iì. 

§. LXXIX. ' 

Per fapere in fine fe era una porzio- 
ne fola dell' cibfago, oppur tutto queflo 
canale, che nelle cornacchie aveva la- 
virtù fcioglitn'ce, compofi un cilindro di 
carne , groflo mezzo pollice , e lungo 
quanto era l'efofago con di più il ven- 
triglio; e queflo cilindro raccomandato 
al folito filo dì ferro, che lo attraverfa- 
va longitudinalmente , lo feci entrare 
giù per la gola di una cornacchia, di 
modo che con un fuo eflremo toccava il 
fondo del ventriglio, e con l'altro eflre. 
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mo arrivava vicino alla bocca . Dopo 
un quarto d'ora era il cilindro d' ogni 
intorno inzuppato di fuco, ma folonell' 
diremo inferiore che giaceva fui fondo 
del ventriglio, cominciava a feiorfi la 
carne, fattali quivi bianchiccia. Scorfa 
un'ora,i! cilindro per un pollice circa , 
cioè a dire per tutta la lunghezza del 
ventrìglio , non aveva quali più carne , 
e quel poco che vi reflava, era mezio 
gektinofo, e fpappolante; ma laporzio- 
ne che corrifpondeva all'efofago lémbra- 
va intatta. Non fi mantenne pero cosi 
in feguito. Cominciò a farfi fui cilin- 
dro tma fpecie di erofione, la quale an- 
dò crefeendo, ma con eftrema lentezza. 
È ficcome l'erolìone occupava la lunghez- 
za tutta del cilindro di carne, così ebbi 
fondamento di credere , che 1' efofa^o 
quanto è lungo fofle abile a produrre 
qualche piccioli concezione nei cibi , 
ogni qualvolta venilfero quivi per alcu- 
ne ore arredati. Qucfto arredamento non 
fiiceede però quafi mai, ove le cornac- 
chie fenza punto sforzarle fi alimentin 
da sé , giacché i preti cibi non fogliono 
oltrepaflare la luiighezzadcl ventriglio! a 
differenza di alcuni altri animali, i cui 
cibi ingoiati s efiendono anche fu per 1" 
efofago - 



§.LXXX. 



Ilo Della 



$. LXXX. 

Confiti erata la ricchezza grande del fo- 
co, che piove del continuo dentro al 
goizo degli uccelli gallinacei ( $. UI.), 
era crcdibiliffimo, che Ì cibi ficoncuocef* 
fer non poco nella dimora , che quivi 
fanno prima di calare al ventrìglio. Pu« 
re ho trovato andare di veramente la co- 
fa. Si rammollifcono é vero quìvientro 
e fi macerano ( §. LII. ) , ma non fo- 
nomi mai accorto che punto fi fciolga- 
no. Almeno io non ho ciò veduto in 
più foftanze vegetabili culìodire a lungo 
ne'loro gozzi. Dopo un .tempo più o 
men lungo G facean molli, indi ridon- 
davano dì fuco, ma non feppi mai co- 
nofeere che fi fcioglìeffero. E però dir 
bìfogna che il liquore efofagale degli uc- 
celli gallinacei fìa diverfo da quello che 
featurifee dall' efofigo delle cornacchie. 

§. LXXXI. 

Ma donde è che i cibi nel loro ven- 
triglio fi concuocon sì pretìo, ed indù- 
giano tanto a farlo dentro all'efofago ? 
Nalcerebbe forfè o perché il fuco gaftri- 
co folfe più attivo dell' efofagale , o per- 
ché fo£Te più-copiofo? Quali fonolepro- 
prie- 
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prletà, e i caratteri di coteflì fuchi ? 
E'egli fperabile dì potere intraprender 
con elfi fuora del corpo delle cornacchie 
parecchi dì que'cimentì iflrattivì fu la 
digeftione che intraprefi fi fono dentro di 
effe? Il miglior mezzo per arrivare alla 
foluzione di quefti Problemi era quello 
di avere in balìa buona dofe di quefli 
fuchi ogni qualvolta foffe a me piaciu- 
to; Ja qual dofe non potendofi che dif- 
ficilmente ottenere con l'uccidere lecos- 
nacchie, facea d'uopo l'immaginare un 
artificio, con cui procaccia rfela da effe 
quando fon vive. Per confeguir ciò a 
me parvero opportuniffimi alcuni pez- 
zuola d'arida fpugna inferiti ne' foliti tu- 
betti, e lafciati per un dato tempo ne' 
ventrigli, e negli efofaghi deHe cornac- 
chie, i quafi all'ufcire o fpon tanca men- 
te o ad arte dalle medefìme, non po- 
tendo effere che imbevuti di detti fuchi 
dovevano fornirne in qualche abbondan- 
za alio Sperimentatore, ove le fpugnet- 
te foffero (tate numerofe. Fatti pertan- 
to entrare nel ventriglio d'una cornac- 
chia tre di quefli tubetti, e da lei, per 
vomito riavutili dopo 4. ore ne effraffi 
le tre picciole fpugne, che tra le dita 
fpremute mi diedero 37. grani di fuco 
gaftrico. Era fpumofo , d'un gialletto 
torbido, d'un fapore tra l'amaro, e il 
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falato, e ripolt.0 avendolo., in uncriftallo 
concavo da orologio, lafciò dopo alcune 
ore un grotto fedimento nel fondo . Il 
qual fedimento avendomi indotto a pcn- 
fare che folte in parte originato da' cibi 
fciolti frarrimifchiatifi al fuco gaftrico 
( per aver mangiato la cornacchia poco 
appretto che prefo aveva i tubetti ) ri- 
petei refperimento.m altra cornacchia^, 
che era a fìomaco digiuno , e che fegui- 
tò ad effer lo finat tantoché ebbe rigettati 
i tubetti. E la cautela di far che i notiti 
uccelli non aveflero cibo alcuno ne' ventri- 
gli allor quando intraprendeva Imperimeli* 
ro, e durante tutto il tempo del mede- 
ììmo, fu da me in feguito Tempre oiter- 
vata , avuto però riguardo che il digiu- 
no folte dìfereco, non mai troppo lungo 
p^r ovviare nell'animale un principio di 
Jìato -morbofo. Feci altresì che le fpu- 
gne, di cui mi valeva, fonerò purgate 
da qualunque fozzura col lavarle più 
volte, e co! farle ìndi divenire rafeiut- 
te, prima di adoperarle nell'efperienze . 
Con tali cautele ripetuto l'efperimento 
allegato de' tre tubetti, ebbi i] fuco ga- 
ftrico puro, afeendente al pefo di grani 
53., che differì dall'altro in quello che 
fu d'un gallicelo trafparente , e lafciò 
pDchilTuno fedimento, confervata per al- 
tro la medefima amarezza, e falfedlne. 
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Sì mofìrò poco volatile , per effere re- 
fiato più giorni nel criftaìlo da orolo- 
gio, fenza efTer calato che pocbiflìmo . 
Meffo fu le brace, le fpegneva in vece 
di accenderli, ed accodato ad un'arden- 
te candela non Jevavafi punto in fiam- 
ma . Di più bagnata di etto una carta, 
quefla gittata fu gli ardenti carboni non 
abbruciava (e non fe dopo lo fvapora- 
mento del fuco gaflrico. E quefla fcarfa 
volatilità, e nefluna infiammabilità era 
la ftefla quando il fuco gaflrico veniva 
allora dal ventriglio, ed era anche cal- 
do . 

& lxxxil 

La non Indifferente quantità di fuco 
gaflrico avuto con tre foli tubetti mi fe- 
ce fperare ch'io ne avrei potuto raccor- 
re in copia tale, onde intraprendere in 
grande de' faggi chimici, e fervamene an- 
che per tentare delle dlgeflioni artificia- 
li. Imperciocché ogni cornacchia per le 

rove da me fatte, in vece di tre tu. 

etti ne poteva beniflimo prender otto; 
ed oltracciò venendo i tubetti rivocati 
dopo poche ore, mi èra conceduto il ri- 
peter più volte nell'irteflo giorno l'efpe- 
rimento. Adunque a cinque cornacchie, 
che allora ini trovava avere, feci Ingo* 
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}are 40. tubetti muniti di loro picciole 
fpugne, cioè per 8.ciafcbeduna. Dopo tre 
ore e mezza tutti i tubetti erano già 
fiati rimandati per bocca: e la quantità 
di fuco gafirico efprefla dalle 40. fpu- 
gnette aìcefe a granì 481. Con quelìo 
artificio non andarono pochi giorni eh' 
io mifi inGeme ij. oncìe di fuco gaflri- 
CD corvino, di cui mi valli per quegli 
ufi, a' quali l'avea desinato, e che a 
fuo. luogo faranno menzionati • 

$. LXXXI1I. 

Nel dar opera a quelle Efperìenzeeb» 
b! a notare più cofe. Primo, che il fu- 
co gafirico piove abbondantiflìmamente 
entro la cavità del ventriglio. Imperoc- 
ché elfendo flato dopo un quarto d* ora 
rivocato talvolta qualche tubetto , le 
fpugoette in sì breve 'fpazio ne eran già~ 
diferetamente imbevute , e dopo un' et- 
ra ne eran fattolle quanto lo poteva- 
no effere . Secondo , che avuto dal 
ventriglio una dofe non indifferente di 
fuco gafirico, fe ne può avere immedia- 
tamente una feconda pari .il la prima, ed 
anche una terza. Di fatti dopo che una 
cornacchia mi aveva rivocati gli otto 
tubetti, qualche volta fenza indugiare 
glieli rimetteva nel ventriglio con nuo- 
ve 
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ve fpugnette , e cosi faceva per la terza 
volta ; e tenuto conto del fuco gadrico 
raccolto in quefte tre riprefe, la quan- 
tità ottenutane la terza volta non era 
quafi mai inferiore alla feconda, nè al- 
la prima. Terzo, che ogni fiata eh' io 
èftraeva il fuco gaftrica delle fpugne, 1' 
ho fempre trovato con le qualità men- 
zionate di fopra ( $. LXXXI. ), a rifer- 
va di qualche divario nel'colore . Ordi- 
nariamente è d'un pallido ranci'ato, ma 
talvolta pende a un giallognolo cene- 
rino . 

S. LXXXIV. 

Siccome per via di picciole fpugne in- 
ferite ne' tubetti, e fatte feendere ai ven. 
trigli corvini ottenuto aveva il fucoga- 
fìrico, così mifi in opera i medefimi pez- 
zi per confeguirne l'efofagale, variata 
foltanto una circoftanza , che fu quella 
di attaccare Ì tubetti a dei fili di refe, 
i quali fili ufeendo per la bocca , ed 
attorcigliandoG al becco vietavano alle 
cornacchie d' aprirlo : pei tal modo i 
tubetti erano obbligati a reftar nell'efo- 
fago, fenza il pericolo che da queftì uc- 
celli follerò mandati al ventriglio , ori- 
gettati per bocca, e d'altronde io ave- 
va l'agio di eftrarlìamia voglia . Quat- 
tro furono i tubetti da me affidati inun 
colpa 
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colpo all' efofago d'una cornacchia, e da 
effo efìratti dopo tre ore. Quello primo fag- 
gio mi diede non ofcuramente a conofce- 
re la pochezza del fuco efofagale parago- 
nata al fuco gaftrico . Le quattro fpu- 
gnette non me ne fornirono cheir. gra- 
ni. Dubitando ciò non ottante, cheque- 
fto e (Ter potè (Te un puro accidente, ripe- 
tei altre volte la prova , facendo ezian- 
dio che per un tempo più lungo dimo- 
raffero i tubetti nell'efofago, ma le fpu- 
gnette furono tèmpre lontaniti) me dall' 
imbeverli dì quell'affluenza di fuco , dì 
che fi fatollano allora quando fon nel 
ventriglio. Sebbene il fatto fietTo cimo 
llra quella maggior' ricchezza del fuco ga« 
Urico fopra l'efofagale. Se per lo lungo 
lì apra ì'efofago , e il ventriglio d'una 
cornacchia, il primo non é bagnato che 
de! proprio fuco, e per contrario il fecon- 
do ne fuole alloggiare una quantità piùo 
meno coniìderabile . E la fìeffa ragione 
non può meglio accordarfi col fatto. La 
naturale poftura del corpo delle cornac- 
chie è tale ( e" così dicafi della più parte 
degli altri uccelli ) che il liquore che e- 
fce dalla fuperficie interna dell 'efofago non 
può non difcendere per le leggi della gra- 
vità alle parti più batfe , e quindi non 
recarfi alla cavità del ventriglio. QuefV 
organo adunque, dee necefiarìamente rac- 
co 
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cogliere il fuco cfofigale : ma e più che 
verilimile che abbia anche i! proprio (5. 
LXXVI. ). Senta che egli è certo che la 
bile fi mefcola, e piuttofioinabbondm- 
za, al fuchi gaft-ricì. Io ne ho trovato 
moltiffime volte pieno il fondo del ven- 
triglio delle cornacchie; e quella è la ra- 
gione per cuì coletti fuchi fono Tempre 
amari e giallognoli. Aperto altresì lon- 
gitudinalmente il duodeno lo ve 11 te ho ve- 
duto le traoee gialloverdi dejla bile, la 
quale alla diftanza di tre buoni pollici 
dal piloro va a (caricarli nel dato inte- 
flino per via del dutto ciflico, che m:-- • 
nìfeflamente fi vede provenire dalla bor- 
fetta del fiele. L'unione di quelli fuchi 
non può dunque a meno di non produrre 
una quantità di fluidodi gran lunga mag- 
giore di quello , che featurifee dal folo 
efofago. Ed io non dubito punto che que- 
fla non fiala cagione , per cui gli alimen- 
ti fi digerifeono affai meglio, e pììt pre- 
fio nel ventriglio, che peli' efofigo ( §. 
LXXyiI.LXXVUI.)- Sebbene io farei 
d' avvito che ciò in part.- ìnfcriTc ancora 
dall' efferc probabil niente i ftithi del ven- 
triglio più attivi , più energici , per 
effere mefcolatì alla bile, la quale non 
afeerde mai all' efofago , come- lo ma- 
nif'ella il fuo fuco-, che ivi raccolta 
non é mai tinto in giallo, ned é punto 
ama- 
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.amaro, ma é quali infipido j e di nìua 
colore . 

§. LXXXV. 
Rimane ora a parlare delle digeftiani 
artificialmente tentate coi fuchi gaftrici, 
riferbandomi ad altro più acconcio luogo 
a far parola degli efperimenti chimici 
intraprefi tanto ne' fuchi galtrici delle cor- 
nacchie , quanto in quelli d'altri Ani- 
mali per comprenderne quanto mi era 
po[fì!)ÌIe la loro natura . La ridondante 
copia del fuco gaftrico , che per ragion 
del vomito io poteva avere dalle cor- 
nacchie mi fornì la comodità d" i (litui* 
re maggior numero di faggi di quello eh' 

10 aveva fatto negli uccelli gallinacei ( §. 
LVL LVII.), " cui fuchi gaftrici diffi- 
cilmente fi potevano avere "lenza facrifi- 
care quefti animali . Primieratnenteveder 
volli quali foifero gli effetti del fuco ga. 
lìrico corvino fu la carne , tenuto nell" 
ambiente dell'atmosfera . Era nel mefe di 
Gennajo , e il Termometro ad ufo del 
Reaumur pofto apprciloal vafetto fpiri- 
mentatore reftò fempre tra il quarto, e 

11 quinto grado (a) . [Per maggior ficu- 

rezxa 

(<0 Nominando in più altre Efpdienze di 
guefto Libio il Termometro, fi vi:o!e iutende- 
ci'.e è fempre lo ltellò , cioè »ielj) ad ufo 
Rcitimar > 
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rezza degli Esperimenti iftituìva feiri- 
pre un termine di comparazione col va- 
lermi inlieme di recipienti rimili conte- 
nenti la fleffa carne ma iufufa nell' ac- 
qua vulgare. Feci altresì tanto in que- 
fta prova, che nell'altre , che la carne 
rimanefle feinpre del tutta immcrfa ne" 
liquori, eh' io fpcrimentava , e che ì va- 
fettì reftaflero chiufi con turacciolo. Paf- 
i'arono fette giorni, che la carne tenuta 
nel fuco gaftrico e nell'acqua fi manten- 
ne la fletta: doporottavomanifefiòqual- 
che leggeriilìma foluzione, in quanto che 
nell' agitarla dentro a que'duc liqoo:Ì , 
parecchie particolette fi laccavano da lei , 
e calavano in fondo de" vafi. Nonebberfì 
ulteriori avanzamenti in feguito; e a me 
parve che il fuco gaftrico niente operan- 
te dì più. nella carne di quello faceffe 1* 
acqua vulgare. Solamente la carne im- 
merfà nel fuco gaftrico venne pretcrvata 
dalla putredine, la qual cola non accad- 
de all'altra immerfa nell'acqua. i 

§. LXXXVI, 

La carne da me adoperata fu quella dì 
bue: la fieffa cofa fi verificò in carni più 
tenere di vitella, di poi Ufi ri , di piccio- 
ni , non oftante che il calore atmosferi- 
co marcarle allora nel termometro il fet- 
timo 
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timo grado . Nel tempo eh' io faceva 
quefìc prove nella naturale temperatura 
dell' aria , ne iftituiva dell'altri.- tinnii 
in un ambiente più. caldo, cioè dentro 
a una itufa . Il fuo calore variava in guifa 
che il più forte marcava i gradi 12., e 
il più debole marcava H temperato. Qui 
gli effetti operati dal fuco gaffrìcoftiroa 
diverti da quelli dell'acqua. In quella le 
carni fopraindicate cominciarono paiTati 
due giorni a diiiòlverfi leggermente ; e 
la loro dilfoluzìone era un effetto dell* 
incominciata putrediue , come apertamen- 
te lo mani fella va un principio di odor 
fetente, che mandavano. Il qual odore 
andò poi crescendo ne'fcguenti giorni , 
e trafeorfa una fétttmana ii era fatto in- 
foffribile, ridottafi in buona parte la car- 
ne ad una ftomacofa poltiglia. La folu. 
zione fu lungamente più pronta, ed eli- 
beli in maniera diverta nel fuco gaflri- 
co: aj. ore badarono a feompor quelle 
carni, e in poco più di due giorni non 
ne rcilava più d' intiero , che qualche 
briciolo . Cotefte foluzior.i non diedero 
mai odor cattivo; e quindi apparve non 
elTere originate da principio putrefatto, 
come quelle dell'acqua, ma da un me- 
llruo operante più efficacemente, e in mo- 
do diverfo , .quale fi era il fuco gaflrico. 

§. LXXXVIL 
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J. LXXXVH. 

■Diflratto allora- da altre occupazioni 
dovetti interrompere quefìe Efperienze , 
che non potei riaffumere che nel feguen- 
te Giugno. Prevalendomi del calore della 
ftagione efpofi al fole due vafetti di vetro 
pieni (ino ad una data altezza di fuco 
gaflrico corvino , in un de' quali erano 
immerfì pià pezzuolì di carne di manzo, 
e nell'altro mollica dì pane di fbrmento . 
Nove ore di fole per la ricercata artifi- 
cial digeflione furono grandemente ope- 
rative . Buona parte della carne eraG ri- 
dotta ad una fpecie dì colia, che prefa 
tra le mani fpappolava toftotrale dita; 
é di carne non reflava per ogni pezzetto 
che il nucleo, offia la parte di mezzo , 
che avene ancora del confidente, e del 
fibrolb. E quefle due qualità le perdette 
pofeia il di appretto , col reftare efpofta 
al fole altrefeiore, sfibratili que'nuclef , 
come fatto avevano le parti eflerne . 11 
calor folare si nel primo, che nel fecon- 
do giorno reflò tra il grado 40. e 45, 
Que' mutamenti che il fuco gaftricopro- 
dufle nella carne, li produffe anche con 
la dovuta proporzione nel pane, il quale 
oltre al perdere il bianco cheavea, e il 
farfi grigio, era divenuto vifcofo , ne > 
F mo- 
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inoltrava all'occhio di più avere la natura 
dì pane, quantunque gufandolo ne rite- 
nerle in parte it Capare. Nel (olito con- 
fronto eh' io faceva con 1' acqua ( $, 
LXXXV.) mi accorfi che quefla ritenuta 
contemporaneamente al fole in vafi limi- 
li prodotto aveanel fecondo giorno qual- 
che sfioramento nella carne, e nel fer- 
mento, ma fuperficiale , e piccioliffimo 
relativamente all'operato dal fuco gaflri- 
co. Il pane eradivenuto mani fedamente 
acetofo, e la carne fètentiffima, lequali 
due cofe non fi palefarono puntone" vafi 
dov'era il fuco gaftrico, 

$. LXXXVIH. 

Quantunque la concezione in quelle, 
due foflanze, animale, e vegetabile, fi. 
folle lodevolmente ottenuta nel fuco ga- 
ftrico fomentato dal calor folare , pure 
fembrava ragionevoli Ifimo il penfare, che 
farebbefi anche portata meglio col calor 
naturale delle cornacchie , cioè a dire 
con quello del loro ventriglio. Giànell' 
antecedente pìffertazione fi è" veduto co- 
me per imitare il naturai calore di quegli 
animali, il fuco gaflrico de' quali veniva 
fperimentato, io iblea mettere, etenero 
fotto le mie afcelle i tubetti che lo rac- 
chiudevano ( §. LV1.LV1I. ). Era ne- 

•L'i. 
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ceffitato a valermi di quello artificio per 
non refilìere i tubetti di vetro agli urti 
violenti de'mufcelofi loro ventrigli. Ma 
celiando un tal pericolo nelle cornacchie , 
per fai di farne immediatamente fu di effe 
la prova nel lèguente modo . Preparati 
più tubetti di vetro, ciafeheduno della 
lunghezza di feì linee, e della larghezza 
di tre , e ferrati ermeticamente in una 
eflrcmità, !i empieva per l'altra di fuco 
gaflrico, accompagnato da più tritoli dì 
carne-, la qual altraeflremità iochiudeva 
pofeia perfettamente con ceralacca, indi 
taceva pattare i tubetti a! ventriglio di 
qualche cornacchia. Così ove folfe quivi 
entro fucceduta la digeftione, quefta dir 
iì dovea artificiale in quanto che fi ope- 
rava dentro a* tubi ferrati , fenza che ì 
fuchi del ventriglio ci avefferola minima 
parte. Ma non tardai ad-accórgermi che 
la ceralacca fi rammolliva dal caloreani- 
male, e in 'conieguenza non resultava a 
tener cbiufi i tubetti, come conveniva. 
Non mi fa però difficile il furrogareun 
cemento di tempra più falda per ferrare 
i tubetti fenza timoreche fi fondafle, o 
fi ammoHiffe dal calore ventricolare. E 
con tal cemento ripetei l'efpcTienza ora 
indicata, ed alrre confimili , che narrerò 
qui appreffo. Due pertanto furono! nr- 
tetti cosi preparati , che ingoiar iècì ad 
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una cornacchia, e furono da lei reflìtuiti 
per bocca dopo fei quarti d'ora . Non 
dìflìmnlerò lo fìupore da cui allora fui 
prefo nel «edere che i tritoli di carne 
rinferratì ne' due tubetti niente fi eran 
cangiati, a riferva di avere acquiftato un 
roflo sbiadato. E il mio fìupore crebbe 
dì vantaggio allorché vidi che nulla di 
più erano alterati dopo d'effer reftatiper 
altre quat.tr' ore nel ventriglio della fleffa 
cornacchia, rìnchiufj comeprima ne'due 
tubetti fìgillati . II pelò de'briccioli dt 
carne afeendeva a granì i8. e una por- 
zioncella sì mefehina di carne, fe fofle 
fiata lìbera nel ventriglio , fi farebbe 
fciolta in pochi minuti , come pure in 
pochiflìme ore, riporta dentro agli aperti 
tubetti di latta .. 

$. LXXXÌX. 

Quefto impenfato difetto di foluzione 
nelle -carni farebbe forfè nato o per ra- 
gione della cbiufura, mercé cui reftava 
intercetta la comunicatone dell' aere 
elteriare con l'interiore dei tubetti s 0 
perla quantità troppo fcarfadel fucoga- 
flrico colà dentro imprigionato , oper 
mancanza della viva azione del ventrìglio 
Gì la carne ? Non ornili di ponderare 
quelle congetturali cagioni , le quali tutte 



Digitized by Gopgl 



Digeftìone '. 1 2 5 
furono da me trovate infu flì [lenti . E 
quanto all'ultima, contro di ella pugna- 
no tutti que' fatti, da cui fi dimofira la 
foluzione de'cibìdentroa' tubetti , aperti 
bensì aile eflremità , e bucherati lunghefso 
Ì lati , ma impedienti nel tempo flefso 
qualunque meccanica azione del ventrì- 
glio fu le carni ad elfi affidate. Non c 
tampoco da afcoltarfi il fofpetto che il 
fuco gaflrico rinchiufo in quc'tubi figil- 
lati fofse peravventura troppo fearfoper- 
lo fciogliraento dì que' pezzetti di carne . 
Quelli vi nuotavano dentro, co fi cché la, 
quantità del fuco era Tempre maggiore 
di quella delia carne. Per ultimo V in- 
tercetto commercio dell'aria efleriore ,,e 
di quella de'figìllati tubi noti fembraef- 
fcre punto una caufadella niuna foluzioo 
delle carni. -Per averne certezza di faen- 
za io ho fatto quello curìofo efperimento . 
Preparati alcuni cannelli di vetro della 
lunghezza. di feì pollici l'uno, li (errava 
a figlile ermetico in una eflremità col. 
mezzo della fiamma di riverbero , e ne 
afsottigliava l'altra eflremità in manie- 
ra , che venivano a formare tante zue- 
chette , o coni allungati; e per l'aperto 
apice di quelìiconi io facevaentrareuna 
dofe di fuco gaflrico, accompagnato da 
pochi pezzettini di carne , la qual dofe 
wniva ad empiere quali due terzi della 
F 3 parte 
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parte più larga del cono , indi queffi 
coni li faceva entrar per la bafe nel ven- 
triglio delle cornacchie, facendone toc- 
car uno a ciafcheduna. E attefa la loro 
lunghezza dopo che pofavano anche fui 
fondo de* ventrigli tifavano dalla bocca 
co'loro apici . Perché poi non veniflero 
rivocati, praticava pretto a poco quelle 
cautele di che ho parlato in altro luogo 
( S.LXXVI. J E' fuor d'ogni dubbioche 
quelli conici cannelli dovevanoelfere mol- 
to incomodi alle nofìre cornacchie, ma 
d'altronde erano c-omodiflìraìper lo fcopo 
che mi era pretino , reftando così libera 
Ja comunicaiione dell' aria edema den- 
tro ai mededmi. Pure ad onta di quello 
Ja carne reliò alcune ore immerfa nel 
fuco gailrico , fenza dar fegni di sfaci- 
mento . 

$. xc. 

Debbo però avvertire il -Lettole, che 
te a lungo io feguitava a tenere immetfi 
He' ventrigli tanto i fuggellati tubetti , 
quanto i cannelli, per cagion d'efempio 
.o. oppur 12. ore , allora per lo più la 
carne fi riduceva in una ofcura polta ge> 
ktinofa. Ma ciò non diftruggeva la ma- 
raviglia in me nata dal vedere una sì lenta 
loluiione in que' ch'ufi recipienti parago- 
* <! i nata 
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nata con lerapiiiflìme, che naturalmen- 
te lì fanno nel ventriglio. Eppure il fuco 
gaftrico era frefchitTimo , perché tratto 
allora dagli animali col mezzo delle pic- 
ciole fpugne; eracopiofo, e la carne con- 
gegnata ai tubi, e ai cannelli veniva a 
fentire quel grado dì calore che prova 
quando é immediatamente ferrata dalle 
pareti del ventriglio . 
" Uccidendo delle cornacchie , quando 
fono nell* attuai di'geftione, il fondo de* 
ventrigli fuole abbondare di fuco gaftrì- 
co, che comparato a quello chef! efpri- 
me dalle fpugnette é un poco diverto , 
in quanto che è più dento, più amaro, 
e dì un giallognolo che pende all'azzur- 
ro. L'altra porzionedi luco, che meteo, 
lata a' cibi occupa le parti più alte del 
Ventriglio , lì accolla più all' indole di 
quello, onde s'imbevon le fpugrre. Sa- 
pendo fperimentalmente che il lìto , in 
cui lì ottiene più ibi lecitamente la dige* 
ftióne , fi è il fondo del ventriglio , in 
grazia probabilmente del fuco gaftrico , 
ivi più attivo e più energico, a motivo 
ficuramente della proflìma bile , che gli 
dà quell'azzurro giallognolo, e quel te- 
pore più amaro , io preferii quello fuco 
all'altro delle fpugnette, e con elfo ri- 
petei ne'fìgillati tubetti , e, ne' cannelli 
conici le iperienze efpofte ne' paragrafi 
. F * LXXXVIIU 
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LXXXVI1I. LXXXIX. Ma l'efitonon 
corrifpofe all' eruttazione, non eflendolì 
qui tampoco fciolta la carne che dopo 
molte ore» 

§. XCI. 

Facendomi a comparare l'elaborarono 
deftìnato dalla Natura per ladigeftione, 
e quelli recipienti preparati dall' arte per 
tentar la medefìma, voglio dire i tubetti 
d'ogni parte chmlì , e i cannelli conici, 

10 non fapeva trovare che quelle due dif- 
ferenze, l' una, che le carni ne'tubetti, 
e ne' cannelli provano l'azione dì un fu- 
co non mai rinnovato, ma che à Tempre 

11 medefimo; e per contrario nell'elabo- 
ratorio naturale, odia nel ventrìglio fen- 
tono del continuo la prefenza,di un fuco 
novello, perché continuamente fom mi- 
ri idrato da una fterminatiflìma moltitu- 
dine di follicoli gianduiotti L'altra dif- 
ferenza é , che i fuchi gaflrici recando 
chiutì nella cavità del ventriglio , poco 
O nulla fvapor ano ; ai Toppo fi to di là e li rat- 
ti, ed efpofti all'aria, e pemeceffità rat 
freddati non potfono non ifvaporare più 
o meno, e quindi non perdere qualche 
porzione dì loro particelle più volatili, 
e piò attuofe. Illentiflimo fcìoglimento 
delle carsi ce' tubetti chiufi , e ce'ean- 

x nelii 

•' ' ■ 
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nelli conici nafcerebbe adunque dall' a- 
vere il fuco galìrica per le due 1 allegate 
cagioni perduta una parte dì aneli' ener- 
gico, da cui dipende la digefìione ? L' 
efperienza infegnommi che la prima ca- 
gione almeno, cioè a dire la non rinno- 
vazione del fuco gastrico aveva moltilTìma 
influenza nel ritardo della foluzione. DÌ 
fatti fe ìn vece di ferrar perfettamente i 
tubi io vi lafciava un fottìi i ITI mo pertu- 
gio capace a dar l'ingreflb, e l'ufcttaal 
fuco gallrico, allora lo fcioglimento del- 
la carne fi aveva in un tempo confide- 
labilmente più breve . E pretto a poco 
fuccedeva il medefimo fe in luogo dila- 
niar fempre ne' conici cannelli il rnedefì- 
mo fuco, io mi prendeva labriga repli- 
catamente di rinnovarlo. Ma il calore é 
egli pure un'altra condizione matti inamen- 
te richiedavi per render abile per la di- 
geflione il fuco gallrico di quelli anima- 
li . Tenuto rotai mcltruo nel quarto o 

5 quinto grado fopra la congelaiioae , il 
no potere in ordine allo fcioglier lecar- 
oi é lì picciolo, che niente opera di più dì 
quello faccia l' acqua fletta ( §. LXXX V. ). 
E ìt medefimo fùccede nel fettimo grado 
(LXXXVI.J. Vi fi richiede un più forte 
calore perché gli effetti del fuco gallrico 
fieno veramente fenlìbili , come tali fi 
ma-nife (tano tra ì gradi io., e i ». (§. 

F j LXXXVL). 
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LXXXVI.). Sebbene anche alioralafo. 
luzione fallì con molta lentezza, per if- 
minm'r la quale vi fi richiede il calore 
degli animali a l'angue caldo, cioèa d'i- 
ie i! grado jo. circa (§.XC). E tanta 
fi e la potenza del calore fu queflopar- 
ticolare , che quel medefimofucoche per 
non eflcre rinnovato non così prt fio con- 
cuoce le carni nel grado jet. (§. XC), 
le concuoce preflidìmo tra i gradi 40. f 
«. ($.LXXXV1I.). 

$. CXII. 

Ogni qualvolta efpreflb avea il luco 
gaflrico corvino dalle fpugnette, per ri- 
pulirle io folea lavarle nell'acqua pura > 
la quale ricevendo quell'avanzo dì fuco 
'fi tigneva ella pure in gialliccio. Dopo 
d'aver fatto tanti efperimenti nel fuco 
gaflrico puro, non credetti difutile Ì* in- 
traprenderne uno nella lavatura di eflb. 
Ne riempie! adunque un piccioi vafo dì 
vetro, che infìeme a un pezzuol dicarne 
fu 1 ale iato tre giorni al fole nelmefe dì 
Luglio. La carne che era di caftrato non 
andò immune da foluzione . Si ebbe nel 
terzo giorno lui fondo del vafo un graffo 
Telo di materia cenerognola impalpabile, 
che non era che un aggregato di parri- 
colette fticcatefi dalla carne immerfa irj 
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quella lavatura di fuco. Non ottante che 
la ftagione forte caldiffima , come per Io pi4 
e (Ter fuole in quel mefe, la carne poco) 

0 niente putiva, quando un fomlglianté 
pezzuola lafciato allo fteflb fole nell'ac- 
qua fi fece nel fecondo giorno di un in- 
tollerabile puzzo* 

0. xcnr. 

Ma egli è tempo ch'io finifca di ra- 
gionare della digeftione delle cornacchie , 
e ch'io paffi a dir qualchecofadi quella 
dell' Ardee, che é l'altro uccello che in 
queRa DùTertazione propoflo io mi fonò 
di efamìnare. L'Ardee da meoflervate s 
che fon di quelle che i Nomenclatori 
appellan cineree, (*), a tutta ragione 
annoverar fi debbono tra gli uccelli a 
ventriglio medio, in quanto che le fue 
pareti hanno una groflèzza , e folìdità 
dì mezzo tra i ventrigli mémbranofi, e 

1 mufcolofi . Gonfiando quell'organo ap- 
parìfce largo due pollici circa , e quali 
altrettanto lungo, e la fua figura fi ac- 
corta alla cilindrica . Aperto pel luni. 

F 6 go, 

( * \ Lin. Syil. Nat. T. I. Bell. air. Chia- 
mate Stari» in dialetto miUfcac, e CtnWiA 
fletto lirodaaeft.- ' 
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go, e interiormente ofl&rvato, fipretèn- 
ta tutto rugofo, e quelle rughe altre il 
corrono pel lungo , altre per lo trarer- 
fo, ed altre con irregolar direzione . Le 
pareti del ventriglio Tono vedile d' una 
ipecie dì camicia dirò così gelatinofa ma 
di qualche confidenza, che facilmente fi 
leva via, di un colore tra il bianco, e 
il gialliccio, la qual camicia emmi pa- 
luta organizzata, ed io penderei a ere* 
della l'ultima interior tonaca del ven- 
triglio. Sotto di lei fi preferita la tona- 
ca nervea , albiccia nel colore , di tenue 
craflìzie, ma di un tefluto forte , né sì 
facilmente frangibile. Pulita quella tona- 
ca, e con pannolino rafeiutta, ìndi {ti- 
rata, o col dito per di fotto compresa , 
fi vefìe tutta di fottìi iffime , e appena 
vifibìli goccioline, che via vìa ingrolfan- 
do , ed accollandoli maggiormente le une 
alle altre vengono ben predo a formare 
un fottiliilìmo velo acquofo. E fe la to- 
naca nervea fi liberi da cotal velo, e fi 
torni a {tirarla , o a comprìmerla , ne 
apparifee un altro fimi ìe al primo, e co- 
si dicafi di un terzo, di un quarto ec. , 
con quella fola differenza che 1 acquofità 
fi fa fempre minore. Non v'ha dubbio 
che deffa non fia una porzione del fuco 
gafìrico fcaricantefi nella borfa del Yen- 
triglia. Io ho fatto ogni diligenza pof- 
fibilc 
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libile per vedere , fc il liquore accennata 
traeva origine da glandole, o corpi ana- 
loghi, ma non ho mai (coperto né que- 
lli , né quelle : e però reità a dirli che 
derivi da vafettì arteriofi, che con le lo- 
ro cllremità mettan foce nel ventriglio, 
e quivi depongano il loro umore . Die- 
tro alla tonaca nervea viene la mufco- 
lofa, rubiconda nel colore, e grolla una 
fcarfa lìnea. Rifu Iti di ftrifcioline carno- 
fe, parte tra venali , parte longitudinali . 
Le prime mi fono parute foltantofuper- 
ficiali : le feconde compongono gli Arati 
interiori , e fi profondano fino al termi- 
nare dì quella tonaca. Succede a lei un* 
altra tonaca, e di foftanza cellulare» che 
è l'ultima dt tutte. 

§. XCIV- 

11 ventrìglio , quando GngcJarmente é 
digiuno, contiene fempre più o meno di 
fuco gattrico, al gufto amaro, torbido , 
e gialletto nel colore, e ordinariamente 
dotato di qualche fpeffezza . Il l'uo ama- 
ro deriva dalla bile , la quale ha l'iUef- 
fo fapore, a riferva d'elfer piùibrte; nè 
rade fono quelle volte , ch'io l'ho tro- 
vata nel fondo del ventriglio, e attorno 
all'orifizio del piloro. La vefcìcbetta del 
Aele oltrepaffa in lunghezza il pollice : 
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dove è più larga ha cinque o fui linee, 
c la Tua forma famiglia a un pìcciol uo- 
vo, la cui parte acuta va a piantarli nel 
fegato . Malgrado le replicate mie dili- 
genze io non fon certo d'aver trovatoli 
dutto ciftico. Pure io folpetterei chean- 
dalle a forare l' intedino duodeno alla 
diitanza di fette pollici dal piloro; argo- 
mentandolo da una linea azzurro-giallo* 
gnola.,- che fi fpicca dalla vefcichecta del 
fiele, e che va a piantarli ìn quella par- 
te d'inteflino. 

$. xcv. 

Al difopra del ventrìglio fi prefenta 
quella flrìfcìa o fafeia carnofa , da me 
notata negli uccelli gallinacei , e nelle 
cornacchie ( §. XLVI. XLVII. LXX V.), 
la quale in quella fpecie di Ardee foprav- 
vanza il pollice in larghezza . Anche 
quella f.ucia è d'ogni parte coperta da 
quella fpecie di gelatinofa camicia, che det- 
to abbiamo vè-ftire il ventriglio ( XCUI. )- 
Succede a quella la tonaca nervea al- 
quanto più fattile di quella del ventri- 
glio , e che mi é paruta una continua- 
zione della medefima . Quella tònaca , 
fe attentamente fi miri, fenìbra eflere un 
crivello, tanto é pertugiata per tutto , 
e i pertugi rion. fono che le aperture , 
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o boccaccie de'fotcolìanti glanduJofi fol- 
licoli, occupanti buona patte delia pro- 
fondità di detta fafcia, e viabilmente 
trafparentì attrarerG» della medefima . 
Se la tonaca nervea venga in qualche 
luogo comprefla, fubitamente nefchizza 
dalle boccHccie un liquido vìlchiofo, e tor 
bido, e per quanto potei giudicare infipido," 
qual_ liquido feguitando a comprimere » 
feguita del continuo ad ufcìre . E fono 
que' {ottopodi follìcoli, come é per sè 
manifeflo, che fomminiftrano quella a* 
bertofa forgente di liquido. Credo fu- 
perfluo il defcrivere cotefti corpicciuofi 
glandulofi , per edere famigliar. tifiìmì a 
quelli degli uccelli gallinacei , e delle 
cornacchie, o fi confidcri 1' eflerminato 
lor numero , o la loro politura , e vi- 
cendevole accoramento, o la loro for- 
ma, e colore. Levato quello atri malfa - 
mento di glandulofi follicoli, fi offre per 
di fatto la tonaca mufcolofa, di cralfi- 
zie molto fattile, e compofta di più Ara- 
ti di lunghe e Uretre fafcioh'ne carnofe; 
dietro alla quale viene l'ultima » ofiial 
«fleriore, più fattile di tutte erifultanee 
di cellulari membrane . 

fi. XCVI. 

L/cfofago prendendolo dal fuo prtnci- 
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pio ha dì lunghezza quali dodici polli- 
ci, e di larghezza uno e mezzo . E'pref* 
fo a poco dì forma cilindrica, a rilerva 
di reftrìgnerfi alcun poco verfo la regio- 
ce del ventrìglio. Guardandolo per dì 
fuora con lente', Io fcoperfi pieno zeppo 
dì menomi corpicinì, ch'io giudicai glan- 
dulolì . Arrovefciato che fi*, ed enfiato 
difcretamence , fe fi deterga da un- ma- 
dore, che Tempre lo accompagna, indi 
fi prenda in mano per una eflremità, e 
quivi fi comprima con forza in manie- 
ra, che venga ad intumidire, e ad al- 
largarli di più nell'altre parti, quivi é 
che ricomparìfce quel madore , che non 
lafcìa di farli vedere altre volte in fe- 
guito, fe fi ripeta la compresone : pe- 
rappunto nel modo ideilo , che detto fi 
è del ventriglio ( §, XC1II.; )con que- 
llo fo!o divario, fecondo ch'io ne giudi- 
co, che l'umor del ventriglio fi ha col 
miniftero dì piccìole arterie, e l'efofa- 
■gale con quello di minutiffime ghianda- 
line, □ corpi analoghi . 

§. XCVII. 

L'apparecchio di quelli liquori, che 
<!el continuo gemono e diftitlano dentro 
alla cavità deU'efofago, e del ventriglio 
«dell' ardee , «a beo proprio a fa* crede- 
re , 
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re, che fervide malli ma mente alla dige» 
ftione- Il numero non troppo abbon- 
dante di quelli uccelli da me poiTeduti-, 
e il lor naturale ben diverto da quello 
delle cornacchie rrfpetto al non Avoca- 
re quafi mai le materie non digeribili , 
e in confeguenza i tubetti, non mi han- 
no conceduto il formare quel corpo di 
efperienze, ch'io avrei voluto. Ho tut- 
tavia procurato d' intraprenderne delle 
più eiTenziali, una delle quali era il cer- 
care per qua! modo fi avete ladigeflio- 
ne ne* ventrigli di quelli uccelli . E pe« 
faperlo fono ricorro a'foliti tubetti, mea- 
20 di cui non credo effervì il più como- 
do, il più acconcio pe* quelle Ricer- 
che. E' noto che l'efc» di quefta fpecie 
di Ardee fono i pefci, le Jane, lebifcie 
accuajuole, e p-'ù maniere di vermi , e 
d' infetti da acqua . Quelle eh' io aveva 
erano ghiottìflime fopra ogni altra cofa de* 
ranocchi, e del pefec. Rìcorfi adunque 
per preferenza a quelli animali per far* 
ne le dovute prove . E (ìccomc i ranoc- 
chi di mediocre grolfezza »' inghiottifeo- 
no intieri da cofloro, cosi nefecidifeen- 
dere uno nel ventrìglio d'un'Ardea do* 
po di averla rinchrafo, e concentrato ir» 
uno de'foliti tabi di latta, ma più gran- 
de degli altri . Ma non fui contento di 
quello fai tubo; fu accompagnato da un 
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altro, nel quale era rìnferrato unoefclo- 
lino, che preffò a poco aveva lo fìeflb 
pefo della rana. L'Ardea dopo 14. ore 
fu uccifa. Corlì Cubito al ventriglio den* 
tro cui trovai i due tubi, che ad onta 
dì lor fottigltezza eranfi confervati intie- 
ri , fuor' folamente l'eflerfi uno in due 
luoghi leggermente ammaccato, dailalor 
leggerezza mi fu facile d'accorgermi , 
che non avevano più dentro quella quan- 
tità di materia, ch'io vi aveva introdot- 
ta . Apertili adunque tutti edite, il pie- 
cioi p?fce fi era già fcialto e perduto , 
a riferva di qualche lifea , di alcuni of- 
ficini del capo, e di un pezzettodi car- 
ne del dorfo, la quale per l'eccedente te- 
nerezza non poteva più tenerli inlìeme.La 
rana eraconfiderabilmente più conofcibile 
del pefee . II polpofo delle cofce , non ec- 
cettuatone l'olio fleflb , era fi ornai di flru t co 
ina rellavano le «Gremita degli arti jì 
pofteriori, che anteriori. Gl'integumen- 
ti if L'IT ab dome, e del torace non elìce- 
vano più , e la carne fottoflante etafì 
rammollita in guifa, che fembrava avef- 
fe l'offerta una leggiere cottura. Gli of- 
lìctnì acquìftata avevano la tenerezza del- 
le cartilagini. Quegli avanzi di rana, e 
di pefee erano^d'ogni intorno bagnati di 
fuco gaftrico, ed accoltati alla linguali 
Pentivano amari . L' illuminato Lettore 
- ve- 
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vede le Immediate confeguenze, che trae 
dietro quefta efperienza. In primo luogo 
fi dimoitra adunque che il ventriglio nelF 
Anice agifce con qualche forza centra i 
corpi , che rinarra , come fi rileva da 
quelle leggieri ammaccature , che conrrat- 
te aveva l'uno de'tubi . Secondamente 
che la digeffione inoltratafi già nella rana , 
e ornai terminata nel pefee, nonèunef- 
Fetto della triturazione, e vogliam dire 
dell' urto delle tonache del ventriglio , 
ma è tutto lavoro de' fuchi gaftrici, che 
entrari per le aperte eflremità de'tubi , 
e pc' fori laterali, ne hanno inzuppati 
que'due animali, e con la fcioglitrice lo- 
ro forza li hanno in parte confunti, fa- 
cendo maggior guado nel pefciolino che 
nel ranocchio , a motivo della maggiore 
fua tenerezza. In terzo luogo che l'at- 
tività de' fuchi gaftrici Dell' Ardee non eV 
riftretta a diflòlvere le parti molli negli 
animali, come la pelle, lacarneec, ma 
le più dure eziandio , voglio dire le offa . 

$. XCVIIL 

Riguardo però a queft' ultimo fatto vol- 
li certificarmene di più col mettere den- 
tro ai due tubi foltanto dell' offe. Ve- 
demmo già che le cornacchie fonoinet- 
te a digerire le offa dure- , e che dìf> 
ficU- 
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ficìlmente digeritoli le tenere ($.LXX. 
LXXII. LXXIII. ) . Era pertanto cu- 
riofa cofa il fapere che foffe accadu- 
to neli' Ardee , e la curiofità doveva 
effere ben predo appagata dal ripor- 
re, come feci, più qualità d' otta ne' 
tubi . Ad un tubo non toccarono che 
offa tenere, cioè ranine, e di pefce. 
Ricevette l'altro offa* dure, e quefle era- 
no un femore di gallina d' india rotto 
in due pezzi. Sì l'otta tenere, che le 
jjure formavano due faftelletti mediante 
un filo di refe, che con più giri fi av- 
volgeva attorno di effe. Quefte due nuo- 
ve pillole le tenne un'altr Ardea a;, ore 
nel ventrìglio, fpirato il qua! tempo 1' 
obbligai a lafciar di vivere . Con pia- 
cere mirto a fòrprefa vidi che il tubo 
dalle offa ranine, e dì pefce era vuoto, 
falvo quel viluppo dì refe , che era in- 
tatto . 11 foco ga lirico aveva dunque 
fciolto perfettamente quel!' offa . Non 
cosi fu dell'altre affidate al fecondo tu- 
bo. Le avrei giudicate intatte, fe non 
le averti trovate più lifcte di prima, più 
bianche, e a quel che parvenu* più lot- 
tili. Ripefate di fatto, dove prima mon- 
tavano a 14. danari, non ne erano più 
che 11., e 6. grani; onde erano fcadu- 
te dì tre danari, meno fer grani dal loro 
pefo primiero. Confrontando adunque que- 
ita 
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fta efperienza con 1* altre delle cornac- 
chie , chiaro apparifce che il fuco gaflrì- 
co di quegli uccelli é meno poffenre Ì11 
ordine allo fcioglier le offa che quello 
dell' Ardee. £ nel vero il naturale dì 
quelle ultime efigeva da ette la conce- 
zione di tutte le parti di que' viventi che 
mangiano. Dando a colìcro delle rane 
oflervava il modo , che tenevano nel 
mangiarle . Quando erano di difereta 
grandezza , le mandavano giù intiere : 
Ce poi Date fodero delle più grafie, le. 
facevano in pezzi col becco, e le ingo- 
iavano , non già fiaccandone la carne 
dall'.offa, ma inghiottendone i pezzi in- 
tieri. Siccome adunque non godono !e 
Ardee del beneficio del vomito in ordi- 
ne al rigettare i corpi inabili aldigerirfi 
(XCV1L), e d'altronde l'offa inghiot- 
tite delie rane , e d' altri animali limili 
non era sì facile che paflaffera perfecef- 
fo, quindi la Natura ha fatto con fa- 
viflìmo provvedimento, che le carni non 
folo, ma le offa unite ad effe veniffero 
a concuocerfì ne' loro ventrigli , per con- 
vertirli in fofianza animale. 

fi. XCIX. 

Un altro genere di erperienze curio- 
fc inficme , e importanti era quello di 
cer- 
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cercare, oltre al ventriglio fi ottiene 
qualche digefìione nell' eiofago dell* A r* 
dee, come fi è veduto nelle cornacchie 
(§. LXXVII. LXXV1II. LXXlX.)i e 
la lunghezza eccedente de' loro colli , e 
in confeguenza de' loro efofaghi era op- 
portuniflima per quella ricerca. Feci la 
prova fu di una rana, a cui aveva le- 
vata la pelle, e che col mulo all' ingiù 
obbligai per due ore a refìare verfo la 
metà dell' elòfago d' nn'Ardea mediante 
mio (pago , che con un capo teneva le- 
gate le gambe pofìerrori della rana , per- 
ché non calaffe più baffo, e con l'altro 
ufeendo per la bocca aggroppava!} attor- 
no al .colio di quefto uccello. Cotal dì- 
mora operò piò di- quello eh' io avrei 
creduto. Tirata fuori la rana vero è 
che conferyavafi anche intiera ma fi era 
intenerita d'affai, quantunque l'intene- 
rimento non s'interttafle molto in <juell ! 
amfibk). Quefio principio di caricazione 
era troppo bello per non tenergli die- 
tro, e vedere dove andava a finire. Ri* 
polla pertanto nel medefimo fito la ra- 
na, ve la iafeiai per altre 9. ore di fegui- 
to, ìndi tirando lo fpago cercai di ria* 
verla, ma il vero é che dietro allo fpa- 
go non vennero che le gambe pofle- 
riori , e le cofee , e il rimanente reflò 
in gol», P un momento dopo mi aceorfi 
che 
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clic l'Ardea !o aveva già trafmeiio al 
ventriglio. Trovato avendo le gan.be , 
e le cofee ornai mezzo sfatte , ed cflen- 
do pur eur.ioGflìmo di fapere l'accaduto 
nel re fio della rana, mi liiolvetti di am- 
mazzar l'ardea fenza il minimo indugio. 
Quel foprappiù di rana era di fatti nel 
ventriglio. La carne mufcolofa che veni- 
va attorno la rana era fiata ornai difirut- 
ta, e quello che relìava d'intiero lì di- 
videva facilmente in più parti, precìpua»; 
mente dove erano le articolazioni- . Ri-, 
guardo allo sfacimento , accadeva a quel- 
la rana ciò che farebbe accaduto, fe fof- 
fe infracidata tettando nell'acqua . -Qui 
per altro non fi palefaVa ilminimoprin- 
cipio di putrefazione . 

, s*c. 

Quantunque t'efperimento decidefle ab- 
ba danza della fenfibile concozionedentro 
all'efofago, pure io non aveva avvertita 
una circostanza , che doveva non poco 
valutarli , e quella era di fi i fa re il calo 
p recitò , che veniva a provare la carne in 
quel luogo. Fu adunque dame ripetuta- 
1 esperienza munita dì quella cautela, 
ma non avendo allora in pronto de' ra- 
nocchi fupplìi conquellacarnechemi tro- 
vava avere, la quale fu polmone vacci- 
no ' 
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«o pelante mezz.' oncia , e granì 40, E 
quello pezzuole di polmone fu tratto dall' 
efofago (JeJT artica dopo che mediante il 
falito fpago vi aveva foggiornato ! j. ore. 
Trovolfi calato di pefo danari 7. , e 1, 
gf ani . 

Mcmbranofò eflendo ! efofago dell' ar- 
dire era più che credibile che a quelìe 
coiicozionì concorfa non fofle 1' azione 
meccanica di lui . Tuttavia conveniva 
mofirarlo coti provedirette, equeftepro- 
ve, fe vi erano, ci potevanoeflere lom- 
minilìme da'eonfueti tubetti. Con elfi 
adurque ripetei una di quelle efperien- 
ze, che fatto aveva per fapere fe J'efo- 
fago dell' ardee folfe abile a concuocere 
i cibi. Siccome adunque dentro ai tubetti 
la foluzione dellecarm'fìebbe d'una ma- 
niera incontraflabìle , refiai convinto , 
non dipender ella da moto alcuno dell' 
efofago, ma dalla fola efficacia del fuco 
ftìllarìte da lui , 

i- cu 

Rettava a fard un cfpen'mento , che 
non folo avrebbe mofirato il predio fee- 
mamento della carne, ma infieme la pro- 
porzione che paffava tra il calo della car- 
ne ripofta nel ventriglio, e dell'altrarì. 
pofta nell' efofago. Dopo adunque che eb- 
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hi fatto calare al ventrìglio dì un'ardea 
un pezzetto dì polmone vaccino confor- 
mato ìn una pallottola, che pefàva due 
terzi d'oncia, ne feci entrar nelfuoefo- 
fago un'altra pallottola d'egual pefo, e 
sì l'nna che l'altra foggiornarono nc'rì- 
fpettivì [or luoghi per lo fpazi'odi ore 7. 
Fu allora uccifa l'ardea, e la pallottola 
del polmone, che cavai dal ventriglio , 
quando prima eguagliava la groffezza d' 
uria noce , aderto non era niente mag- 
giore di un pileìlo, e non pefava più che 
granì »8. La Pallottola che per 1' iftelTa 
tempo dimorato avea ncH'cfofago , era 
bensì impicciolita , ma pochillimo rela- 
tivamente all'altra, Ripefata trovoffi il 
fuo calo di j» danari, e iS. grani. 

Circa qgerte due concozìoni ebbianO- 
tare, che i fuchi fcioglitori nell'efofago, 
e nel ventriglio mortravano diavereagì- 
to in que' due pezze di carne non già 
coll'eflerfi internati dentro fino a pene- 
trarli nel mezzo, ma logorandoli Tempre 
alla fuperficie, portandone via primamen- 
te lo (irato, diciam così , più eOerno dì 
tutti , indi l' altro Orato immediato , e me- 
no efterno, poi gli altri fucceflìvamente 
più interni . Di fatto dopodì aver lavata la 
pallottola del polmone vaccino Rata già 
nell'efofago } e deterfa da quello (Irata 
liltima gelatinofo , e ornai fciolto dai fu» 
Ci chi 
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chi efofagali, lo Arato che veniva dopo 
aveva quel tbrofo, quel fedo, equel ru- 
bicondo 1 , che é proprio de la carne nello 
flato fuò naturale; e tarata la palloc. 
La in due emisferi, tutta 'interna ft. 
lione no poteva efler pid fana , leni» 
rte apparile indizio d'eflere (tata tocca 
o bagnata da quel liquor roditore . Ed 
«Santo G avverava appuntino nella 
«Hottota ritrovata nel ventriglio , la qua- 
X malgrado il notabiliffimo fcemamen.o 
fnfferto era a d dentro faniilima. 

Di tutte l'ardee che aveva non jellan- 
Jomene più che due fole, le facnficaial 
Seriori avverare vieppiù quella con- 
coiione sfoggiatamene» l™g8'C« fbe 1 i ha 
nel ventriglio paragonata a quella che li 
ET nell' e"ofago . E in effetto la ritrovai di 
^ 0 veriffima,.a«oindue,ane,co. 
:» J„. nefci . che foggiornarono , le 



me 



ivo verini»" 1 , — : . ■ — 
in due pefci, che foggiornarono , 

mime per ore ». nell'efofago, e nel venti,- 
|lio di un'ardea, e j fecondi per ore J. 
fu quelli di un'altra, 

Quelle efperienie provano tenia repli- 
,.„ rbe sii efofaghi dell'ardee, oltre a 
q àSelTecor„a!chie hanno la P.e«, 
Sn.va di concuocere più o meno iCIth 
S t J ventura ,K, arrellanodentro; 1. 

^'r^Snia^SnS 
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Le cofe da noi efpofle così in quefta , 
tome nell" antecedei te Dìfferrazione ci 
preferitalo varj tratti di fomiglianze-, e 
di difTomìglianze tra gli uccelli a ventrì- 
glio nuifcolofo , e glì altri a ventriglio 
medio io ciò che appartiene al lavoro 
.della digeflione. A maggior comodo de' 
Lettori cotefti tratti fparfi quàelà unia- 
moli aUeflb in un fol punto di villa, che 
cosi uniti fideranno anche meglioció che 
nelle prcfenti Ricerche fi è difcopertodt 
più intereflante o di piùcuriofoin quefla 
doppia clafle di animali. E quanto alle 
fomiglianze , quelle poffono tutte refìri- 
gnerfi aì rapporti, che Jianno fra loro i 
fuchi ■gaflricì in quelli' animali . Prima- 
mente adunque retta provato , che cote- 
ili fuchi sì negli uni che negli altri oltre 
alla fomiglianza nel colore fono fempre 
fallì ed amari ; e che l'amarezza trae la 
fua origine dalla bile, che per l'apertu- 
ra del piloro s'infinua nella cavità de' 
centrigli. Secondamente, che cotelii fu. 
xM fono gì' immediati agenti della dige,'- 
fiione tanto ne' ventrigli mufcolofi , quan- 
to nei medi , indipendentemente (tóile 
forze della triturazione. In terzo luogo, 
che ìn quell'ordine doppio di uccelli agi- 
G a feo- 
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fcono i fuchi all'ifteffa maniera nel 3f- 
fciogliere ì cibi, rammollendone in pri- 
ma le parti efìime , e convertendole in 
gelatina, poi facendo Io fleflb alle par. 
ti interne, e cosi via via infìnuandofi 
più addentro ne'cibi, finché del tutto fi- 
nito abbia» di Tuorli. In quarto luogo 
che non perdono affatto la virtù feiogìr- 
trice , ufciti che fieno dai ventrigli ani- 
mali, purché vengano fomentati da un 
conveniente calore, come lo dimoflrano 
le artificiali digeftioni. Per ultimo che i 
fonti produci tori di quelli fuchi fono in 
quelle due claffi di uccelli in buona par- 
te i medefimi, veglio dire- i follicoli gl -n- 
dulofi , onde foprabbondano gli organi 

£ cui. 

Per conto poi delle diflòmfglianze , 
quelle riduconfi in parte all' eifere Ì fuchi 
gaflricì negli uccelli a ventriglio mufeo- 
Iofo di minoro efficacia, che negli altri 
a ventriglio medio. Cosi il fuco gafìri- 
co de' primi uccelli è inabile a rompere, 
e difciogliere quegli alimenti, che facil- 
mente fi rompono, e fi difciolgono dal 
fuco galìrìco de' fecondi. Similmente que' 
cibi ftcflì che fi fcom pongono da quella 
doppia fatta di fuchi, e fi digerifeono , 
foggiacciono però più predo a tal cangia- 
mento con l'opera de" fuchi appartenenti 
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a' ventrìgli medj , che con l'altra dì quelli 
che proprj fono de'mufcolofi . E quefìa 
è altresì la cagione per cui le artificiali 
digeftioni fuccedon più predo con 1* in- 
tervento de* primi fuchi, che con quella 
de* fecondi. Quella impotenza che hanno 
i fuchi gaflrici degli uccelli a ventrìglio 
mufcolofo nel decomporre certi alimenti 
di confidente teffirura, l'hanno i loro fu- 
chi efofag.ili nel decomporre quelli , la 
cui tenitura è affai molle, non oftante 
che quelli ultimi vengano tollera bilmen-. 
te decomponi dal foco efofagale degli uc- 
celli a ventriglio' medio . Gli effetti pro- 
(ligiofi della triturazione ne' ventrigli mu- 
fcolofi formano un altro rìlevantiffimodi- 
vario tra gli uccelli di qiaefle duectaffi , 
effenda appena paragonabile la debil for- 
za de' ventrigli medj con la potentìflimi 
deì niufcolofi . E cotal potentiflìma for- 
za era perappunto in erti neceffarìa , con- 
cioffiaché effendo 1 loro fuchi inetti a 
rompore quegli alimenti, che hanno qual- 
che durezza, come il più fono ifemi ve- 
getabili, di che foglìon cibarli gli'uccel- 
li a ventriglio mufcolofo, vi fi riebiede- 
Va un agente che averte il potere d' in- 
frangerli, di tritarli, e per tal modo di 
difporli alla digertione, come effettiva- 
mente fono ì mufcoli. ventricolari di que- 
lli volatili. 

G 3 DIS- 



150 

DISSERTAZIONE TERZA, 



Insila pigefiione degli Animali a ventri- 
colo membranofo . Rane . S alaman- 
ni <■ e .- Bìfcie tevrefirì , ed acquatiche . 
Vìpere, pefii . Vtcore .Buoi . Cavalli, 

$. CIV- 

PRopoflo effèndomi d'indagare con la 
maggiore poftìbile ampiezza la ma- 
niera praticata dalla Natura per 
confegutre la digefìione de' cibi nell'am- 
pio regno degli Animali, e perutoeflen- 
domi di bri fi antemente foddisfareal Pro- 
blema co U'imprendere ad efamihare tre' 
clafiì y alle quali comodamente riferir pof 
iìamo tutti i vìventi y cioè a dir quella 
ebe abbraccia gli Animali a ventrìcolo 
mufcolofo, l'altra chefi'reftrignea quelli 
di ventricolo medio, e la terza che s'q* 
iterde a quegli altri di ventricolo mem- 
branofo; ragion vuole che dopo d' aver 
parlato delle due primeclaffi ci facciamo 
ora a ragionare dell'ultima - Per ventri- 
coli membranofi non fi vogliono già in- 
tender quelli che fono un tefluto- di fo, 
le membrane, che tai ventricoli perav- 
ventura non ciefifiono, ma fibbene que- 
gli 
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gl\ altri che per rìfultara dìfottilì pare-: 
tì fembrano edere puramente memhrano- 
iì. Quell'ultima clafTe di Animili e 1 im- 
mentemente più numerate delle due al- 
tre. Scorrendo noi col pernierò l' infini- 
to popolo de' Quadrupedi, de' Pelei, del- 
le Serpi , deglr Uccelli da predi , non 
eccettuatone l'Uomo fteflo, tuttìo quali 
tutti Ibno fra gli Animili a ventricolo 
membranofo, per tacere d'una moltitu- 
dine di minuti viventi, cioè a diredella 
maflima parte de ; ',|* Inferri . Immenteop!'- 
ra farebbe ftat-i la mia , fe accinto mi 
foffi a volere etamirure non dirò yià fin- 
gole le fpecìe còmprefer fotta quelli di- 
verfi generi di Animili (che ciò farebbe 
flato imponibile a più Accad?mie, non 
che a me folo ) ma buona parte di ef- 
k : e però ho dovuto contentarmi degli 
eterni di un difereto numero, (quali ete- 
rni uniti però agli altri già Ì fi itili ti nel- 
le due prime Diflcrtajioni, balleranno, 
a mio avvilo , a mettere in buon lume 
la Teoriadella Digeftione cosi negli Ani- 
mali , come nell'Uomo, Siccome poi le 
varie fpecìe che prendo in confideraiione 
non fi poflbno efaurir tutte in una fo- 
la Differuzione , cosi dovrò farlo in più ; 
prelb comìnciamento da alcuni degli Ani- 
mali più baffo lìcuatt nella fcala degli 
Effeii fenzienti, e terminandocon quella 
G ♦ che 
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die tiene il poflo più eminente , più no- 
bile , cioè a dire con l'Uomo. 

$. CV. 

Le rane, e le fai amami re acquaiole, 
due piccioli quadrupedi carnivori, fieno 
adunque i primi animali, di che comin- 
ciamo ora a difcorrere . Élfentlo la boc- 
ca, e l'efofàgo delle rane aliai ampli , 
ini fu facile T'introdurre ne' lóro lunghi 
ventrigli i tubetti. Mabenpreflo m'av- 
vidi, ch'egli era d'uopofpenmentarne di 
molte, fe faper voleva quai cangiamen- 
ti dentro ad alcuni giorni faceffer le car- 
ni rinchiufe nei tubetti, pervenire affai 
volte rivocati, e ciò in tempi affatto in- 
determinati , vale a dire quando dopo 
poche ore, da che li avevano preti , e 
quando dopo molte , talvolta trafcorfo 
un giorno, e tal altra anche più . Sa* 
pendo che quello genere dianimaliéavi- 
didimo di qualunque carne gli fi prefen- 
ta , non penfai punto alla fceita , ma 
prelì quella carne che allora mi venne 
alle mani, e quefta fu un pezzo d'ir. te- 
ttino tenue dì pecora che divifo in dodici 
partì feci entrare in altrettanti tubetti } 
che furono poi desinati ad occupare 1 
ventricoli di fei rane delle ptù groffe , 
toccandone due a ciafeheduna . Le rane 
* • > erano 
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erano cuflodite in un vafo ampliflimod' 
acqua, di pareti altee verticali, accioc- 
ché non potefler fuggire. Non confide- 
Tati que* tubetti , che vennero rigettati 
per bocca , e che furon trovati fui fon- 
do del vale, ma prefi foltanto in confi- 
derazione quegli altri che feguftavano a 
reflar ne' ventricoli, trafeorfo io fpazio 
d'un giorno ebbi a notare i feguenti ri- 
fultati. Dai fori dell' ingraticolamento , 
che corrifpondcva alle aperte eftremità 
dei tubetti , ufeiva una fofianza cineri* 
eia, che in toccandola fi attaccava alle 
dita, e faceva lunghi filamenti alla ma- 
niera d'un forte e tegnente vifco\ Rot- 
to l' ingraticolamento fi vedeva che il 
vifeo non era che la carne flefla che in 
quel luogo cominciava, diciam così , a 
disfarti, e a cangiar natura*, ritenuti pe- 
rò I caratteri di carne nefìe'partipiù in- 
terne de'tubi. I ventricoli che in quel?' 
occafione aperfi non manifevtavano pun- 
to di fuco gaftrico , anzi erano come 
afcij^tti . 

5. evi. 

Riveduti dopo due giorni due altri tu- 
betti , la carne fofferto aveva ulteriore 
sfacimento. Adunque non folo attualmen- 
te ella ufciya folto forma di-quel tenace 
G j ti- 
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vrlchio dalls maglie dei due oppofti in- 
graticolamenti, ma anche dalla più par- 
te dei fori de' tubetti, e fé con la pun- 
ta delle mollette fi eftracva di là. den- 
tro, Ìndi lavandola fi purgava da quella 
vìfchiofa moccicaja , quello che reftava 
di vera carne , offia dì budello era cofa 
si tenue , che non credo che eguagliale 
la trentèlima parte di quel ch'eraprima .. 
Sul finire- del terzo giorno non rimane- 
va più che un tubetto dentro a una ra- 
na ^ Non reftava piò carne dentro di ef- 
<b ,. ma difcioltafì. tutta in. quel glutine 
«ra ufcìta dal tubetto , e fi vedeva at- 
taccata alle pareti del ventricolo- a ri- 
serva di qualche minuzzolo tuttora ade- 
rente al tubetto . Guiìata quella fpecie 
di colla,, la trovai infipida. Era dunque , 
chiarimmo che iL fuco gallrico prodotto^ 
;aveva in lei quel mutamento, quella to- 
tal foluiìone, fenza che avuta vi avelfe 
parte alcuna l'azione meccanica del ven- 
tricolo. Convien però dire, che quelfu- 
co fia lentìifimo nell'agire , abbifognato- 
avendo tre giorni per la compiuta dige- 
flione nei tubetti; quefto poi forte oper 
la fcarfezza di luì , o per la tenue fua 
attività, o fors* anche per l'uno e peri* 
altro » Ed in grazia del lenti/fimo fuo 
agire ho veduto in altre fpen'enze confi- 
mili , iftitutte in altre feì rane» che la 
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carne. in qualche tubetto non eraperan» 
cora con ['unti dil tutto fui finite dd quin- 
to giorno. 

- y l £CVlL 

Quello però non toglie al fuco gaEM- 
co ramno di arrivare col tempo a con- 
cuocere que' Corpi, che forfè creduto a- 
vrem fuperiori alle forze fue, cioè a di- 
re le olla. Portatemi un giorno da' Pe- 
satori più rane, tra quelle ve n'era una 
grotfiflìma, che per eflere eccedentemen- 
te corpacciuta, m'invogliò afpararlapec 
vedere che averte in corpo, e trovai na- 
scere quell' eccedente (umidezza da un 
forcio rinchìufo nella cavità del ventrì- 
colo. 1! pelo cominciava a (laccarli dal- 
la pelle fattali già tenerifllma, e preflo 
che fpappolante. Le gambe sì anteriori 
che pofteriori (oggìaciuto avevanoamag- 
gior dillbluzione, non rimanendo più di 
elTej che i nudi oflìcìni, e queiìiancora 
già logori, e mezzo mangiati, coli'ef- 
ferfi di più fatti mezzo gelatinoG. Del 
rimanente aperto il forcio , fi vedeva 
internamente faniflìmo , e quel guaito 
non era ancora che fuperfifale , ca* 
■gìonato cioè dal fuco gallrico* «he.» 
« quel modo che fi è Veduto"' migli ani- 
mali a ventriglio: mafcolofoy e a *W 

ni 5 G fi tri- 
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triglio medio, cominciato avca dall'agi* 
re fu le parti eiìerne . Dando poi la fot- 
tigliezza degli arti maggiore facilità al 
fuco d'invertirli, e di penetrarli, quin- 
di li aveva egli ornai confumati, lenza 
risparmiare le offa fìeffe. Né qui pure 
mi apparì indizio di triturazione , non 
C (tendo fato quel forcio né fchiai Jato. 
né rotto: né io fo qual' altra forza pof- 
& avere il. ventricolo di quefli anima- 
ltazzi comporlo di fottiliilìme tonache , 
fuor di quella di ftrignere i corpi che 
rinchiude, ove quelli fieno molto ca-. 
paci. .. ... 

$. CVJ1I. 

Le falamandre accuafuole per l'angu. 
Aia della bocca, e della gola erano di- 
iadatie a ricevere i noti tubetti . Ne 
poterono però ricevere altri foggiati al- 
lo fieno modo, ma più piccioli, che fe- 
ci cipreflamente lavorare per effe . L' 
avere io tenute in cafa per più anni quc- 
fle beflicciuole, in occafione che efamU 
cava in effe la circolazione del fangue, 
e che ammirava la prodigìofa riprodu- 
zione. di loro membra , mi aveva infe- 
gnato che ira i cibi, che più appetifco- 
no, e di cui fi mofìran pia avide, fono 
i lombrichi tendili, purché fieno vivi, 
• » „• « io 
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* !n attuai movimento ( a ). Predò a 
poco la medefima cofa avverte l'illuflre 
mio Amico il Sig. Bonnet nella bellif- 
iima fua Memoria far* la Riproduzio- 
ne delle membra della Salamandra ac- 
quatica, dove in maniera sì manifefìa , 
sì decifa conferma la mia Scoperta in- 
torno a quefta mirabile Riproduzione , 
meffa in dubia da' Signori Adanfon , e 
Bomare per fa pochiffima o niuna loro 
perizia di fperimentarc in quefto ramo 
di Zoologìa ( b ) . Mi rivolfi adunque 
fenza più ai lombrichi terreftrì, che re- 
cifi in brani, e tuttora vivi occuparono 
il vano di più tubetti, i quali feci en- 
trar nel ventricolo di più falamandre . 
Il fuco gaftrico dì quefli minuti ferpen- 
tellì quanto alla preflezra di' apire fi por- 
tò meglio che queIJodelle rane {£. C VI. ) . 
I reciti lombrichi in capo a ij. ore co- 
minciavano a mutar, colore , e a farfi 
s vin- 

(a) Parlo a lungo *fi quelle lucertole acqua- 
tiche nelle tre mie Opere intitolate . Prodro- 
mo di «»' Ofra da rmtrinttrji fppra U Rifé- 
Albioni Animali . 

* DtJl* Aziono del Cuori mfvafk fan&iikf 't • 
Di' Fenomtni della Cinola\tone affinatami 

$ro uHÌvtrUl* dP fa/ . 

(*) La Memoria i inferita nel Giornale & 

&«icf j nel Novembre del 1777, 
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incidi, e flofci. Verfo le ore jo. W 
poìavano, né più eran quali conofc.bili 
le loio anella, e prima dei due giorni 
erra pattati in una poltiglia bianchicci» 
in buona parte frappata già dal tubsttI ' 



§. C1X. 



Neil' aprire , ed offervare i ventrico- 
li delle falamandre , mi fi prefentò un 
fenomeno, che per la fingolarità che fc- 
co porta, e pei lumi- che fommimiiraal 
Soggetto della Digeflione , non fi vuol 
tacere ai Lettori . Riguarda elfo una 
turba di bianchi vermctti trovati den- 
tro a quello vifeere , vifibilifTitni ali 
occhio inerme , per aver la groflezza 
dì un filo di refr, e la lunghezza (par- 
lando almeno de' più grandi ) dì- due ter- 
zi di pollice; ma che addimandano perà 
il favor della lente, per efiere minuta- 
mente efpiati. Ve n'ha di due fatte : 
altri che terminano in punta alle due 
ellremità , altri che avendo appuntata 
una eArciHÌtà hanno l'altra alquatitoot- 
tufa,, ed è anche tinta di un'ofeura mac- 
chietta ; e quefti ultimi foro più; cortj 
<ie"'pitrrii, e" ?' proporzione piS' fot lì ti . 
L*una,. e l'altra Ipecie va guernìta ' dì 
anella, -più. lì set te. ver fa gli eftremj del 
corpo, e piùlarghe verfo. il mezzo, fie- 
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come è ordinario agli altri vermi anda- 
ti: ed eflendo queite due generazioni df 
vermini di forma rotonda , e non mai 
piatta e compresa, fi vede chiaro che 
non appartengono al genere delle tenie,, 
o dei cucurbitini, ma bensì alTaltro de' 
lombrichi rotondi , o come chiamano te 
reti + Coftoro non fono vaganti per la 
cavita del ventricolo, come fogliono ef- 
ferc i tereti annidanti negli interini de- 
gli animali più grandi, ma fi veggono 
tempre con una eftremità profondamen- 
.te addentati, e fitti alia tonaca interna 
di quell' organo, anzi vi vuol fempre 
qualche forza a fiaccarli, e più volte in 
vece di fmuoverli di là dentro, fi rom- 
pono. L'eflremità conficcata nel ventri- 
colo è la meno acuta, parlando de' ver- 
mini che portano quell'ofeura macebiuz- 
»a; non potendoli cosi dire degli altri , 
e per averle tutte e due qua fi egual- 
mente appuntate» La porzione del ver- 
me non conficcata nel ventricolo efee li- 
bera nella fu a cavità, attorcigliata ora 
in cìrcolo , ora a modo di fpira . Se it 
ventricolo fi fepart dalla lalamandra , e 
fi metta in molle nell'acqua, i vermet- 
tì, fenza fiaccarli mai di luogo, fegui- 
tano a refiar vivi molte e molte ore . 
Se poi con la mano fi fvelgano di colà 
ftuza romperli» e fi mettano foprauual- 
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che corpo per oflervarlì, fi divincolano 
in varj fenfi , ora accodando il mufoal- 
la coda , ora ftendendofi a linea retta_ , 
ora facendo altri bizzarri contorcimenti, 
come fi coltuma da più maniere di ret- 
tili. 

5. ex. 

Non fapendo io a qual ufo folle de- 
sinata la parte de* vermini del continuo 
piantata dentro alla foftanza del ventri- 
colo, fe non ie a fucciarneil liquorepìù. 
puro, e in confeguenza credendola io la 
tefla dell'animale, o almeno una parte 
analoga, l' ho efaminata fotto del Mi- 
erofeopio, per vedere fe vi poteva tro- 
vare la bocca , ma le mie ricerche forila 
andate delufe. Crederei bensì dì avervi 
trovato il canale degli alimenti , elle £ 
una fpecie di bu defletto lucido < argen- 
tino ^ che corre quafi da un canto all' 
altro la lunghezza del verme , il qual 
Dudefletto é quafi fempre pieno d* una 
quantità dì particolette d'irregolare fi- 
gura, che a guifa di dondolo vanno, e 
vengono regolarmente , fpintc probabil- 
mente,^ agitate da una fpecie di moto 
yèriftalfico , e antìperiftaltico. E quello 
«anale é comune ad entrambe le fpecie; 
in quella però che in una eflrerortà è 
mac- 
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macchiata di ofcuro ( §. CIX. ) fi fcor- 
ge un fecondo canale , ftefo elfo pure 
alla lunga i e che forfè o fenza forfè é' 
il ricettacolo dell'uova. Imperocché 1" 
ho fempre trovato più o meno fornito 
d' un numero grande di corpicciuolì di 
ovale figura, nuotanti dentro ad una fot- 
tililTìma linfa, i quaieorpicciuoli, non 
agitandoti il verme, fono fempre immo- 
bili: e fe fìirando quello alle due elite- 
mi tà,- fi rompa nel mezzo, fi rompe 
pure ÌI più delle volte quel piccini ca- 
nale ,■ e allora gli ovetti a guifa d' una 
corrente fcappano fuora dall' aperta rot- 
tura. Non è difficile lofchiacciarli tram- 
meno a due talchi, e nell'atto dello 
fchiacciamento fchizza da elfi un fotti! 
liquore, per cui eli ovetti avvizzifeono, 
non ritenendo più che la fmunta buc- 
cia ., come appunto fuccede nell'uova 
membranofe de'minuti animali . Ogni 
verme di quella fpecie va form'todi que- 
lli ovati corpicelli rinchìufi nel loro ca- 
riale, ì quali fe fono vere uova , come 
ho fondamento di crederlo , convìen di- 
re che que' vermetti fieno altrettanti er- 
mafroditi , reftando poi in dubbio fe lo 
fieno nel fenfo rigorofo, cioè a dire len- 
za bi'fogno dì accoppiamento , come fuc- 
cede ne' polipi d'acqua dolce, in tante 
maniere d' animaluzzi microfeopici ec 
oo- 



lóz tolta 
oppure in un fenfo più lato, come fi ve- 
rifica neile lumache domiportt , ne' luma- 
coni ignudi , ne' lombrichi terreftri, cia- 
fcun de' quali partorifee bensì l'uova , o 
i vivi feti , ma ha lempre bifogna del 
commercio dell'altro. 

§. cxr. . 

Non farebbe fuor di propofito il Ceri. 
tirmi chiedere, fe quella famiglia dì ver- 
mini annida nelle falamandre fané , o 
più veramente nelle fole morbofe . Ta- 
le inrhierta l'ho io fatta a me fteffo , 
per foddisfjre alla quale ho' efaminato 
non foiameii'e quelle falamandre , che 
da qualche .tempo cuftodiva in caia ne* 
vali, e fu cui potevacader fofpetto, che 
foffero infermicele ; ma l'altre eziandio 
che venivano pefeatedi frefeo, ecbeeraa 
piene di robufle^a, e vigore; ma si le 
prime , che le feconde avevano indnlin- 
tamente azzannati a'ioro ventricoli co- 
teflì inclementi ofpìti. Convien però di- 
re. che coftoro non piantano il loro fog- 
giorno in tutte le falamandre, e che do- 
ve lo piantano , non fono egualmente 
jiumerofi . Di un'incredibile rnoltitudr- 
ne di effe da me aperte in diverfi tem- 
pi , e con fini diverfi , ho preflb a po« 
co trovato che d'ogni dieci falamandre 
ve 
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ve ne fono tre in quattro con quella ver* 
minofa profapia in corpo. Ho (corto al* 
tresl, che tale profapia é comporta quan- 
do di cinque o fei vermini foli, quando 
di più decine, e quando anche talvolta- 
d'un centinaio - 

f. CX1I.- 

Nette molte mie ilìfamine fu i ven- 
tricoli dei diverfi animali, di cui ragio- 
no ìn quello Libro , le fole cornacchie 
mi hanno offerto un fenomeno alquanto 
Umile a quellodelle falàmandre, voglio 
dire una turba di vermettr annidanti ne* 
loro ventrigli . Ma cotefli vermetti non 
fono già piantati dentro alla tonaca in- 
terna ,. come i falamandrìnì , ma* bensì 
nafcofli tra l'interna, e l'altra' che im- 
mediatamente le è foggetta r voglio dire 
la nervea . Noti fono que' verminacci , 
che piantandoti lor domìciliodèntroagli 
alberi , fanno l'ordinaria loro dimora tra 
la corteccia , e il legno , e colà dentro 
appiattati, e non veduti tardamente tri- 
vellano la foflanza corticale che loro fer- 
ve (tigrato alimento; e (è apportata men- 
te cr per qualche accidente venga fiacca- 
ta la corteccia dal tronco , apparirono fa 
di effe ì manifefli fegnali dì que'guafti 
fata forma ditante incaTateflradicciuo- 
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le , che qua e là tortuofamente ferpeg- 
giano ; né è cofa rara il forprenderc i 
vermini flelfi attualmente occupati al la- 
vorio di quegli incavi, che loro fervono 
dT nutrimento , e di cafa . Altrettanto 
preflb a poco fuccede ne' vermicelli cor- 
vini. Se adunque l' interna tonaca fi fiac- 
chi dalla nervea, e quello fi faccia a po- 
co a poco, e con qualche lentezza, fal- 
tan fubito all'occhio i vermicelli , la 
più parte aderenti al rovefeio della to- 
naca interna , appiattati in akune pez- 
zette o affolTimenti fcavati nella foltan- 
ea di lei, non d'altronde derivati , fe- 
condo tutte le apparenze, che da erofio- 
nì quivi fatte dai medefìmi vermi . Di 
più ve n'ha alcuni, checon le dueefìre- 
mità del carpo vengon fuor» dal rove- 
feio della tonaca, e con la parte di mez- 
zo fono altamente feppellitì dentro dì 
lei . Altri finalmente hanno conficcata 
una eftremi'tà indetta tonaca, e l'altra 
nella nervea fottoftante , fenza però che 
arrivino mai a penetrar dentro al ven- 
triglio. Cotai verminettinel colore, nel- 
la lunghezza, e groflezza , come altresì 
nel canale degli* alimenti non fembrano 
differire dai falamandn'ni; hanno peròuna 
differenza enenziale , che è quella di non 
effere anulari , ma di avere la pelle li- 
feia , e sfuggevole . Sono molto torpidi 
■■ " nel 
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ftel muoverli ; levati però da quel loro 
mondo, e podi nell'acqua., iegui'taho a 
vivere molte ore-.- Si trovano nella mag- 

Ì;ior parte delle cornacchie sì eenercgno- 
c, che nere, e a. riferva de' ventrìgli 
non mi è* mai toccato di vederli in ve- 
tuna altra parte de'loro corpi ." 

CXl.il. 

Ma ritorniamo a'vermetti fahm.mdri- 
eì ( §. CIX. CX. CXI. ) , e cenfidc- 
riamoli per quel verfo , che davvicino 
Intereffa la digerti'one. Io dico adunque 
che la loro prtfenza ne' ventricoli é un 
ficuro argomento della ninna fenfibiie 
■forza dentro ai medefimi. Concio Ilìache 
come concepire che le pareti ventricola- 
ri fifrehfano inlìeme con qualche forza, 
O almeno urtino fu i cibi che rinferra- 
no, fenza cagionare la minima lefionc , 
la minima offefa alle dtlicatirtime mac- 
chinette dì que" vermicelli ? frefi più d' 
una volta i ventricoli Saìamandrini tra 
le mani, ediferetamente compresili ccn 
l'indice, e i! pollice, ovvero leggermen- 
te flropicc fatili , trovava quafi lempre , 
in aprendoli , qualche rottura , qualche 
difeontinu azione di parti nelle membra 
di que'vermetti . Refta dunque a con- 
chiuderli che la digeftione de'cibi nelle 
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falamandre acqua juole fi ha foltanto in 
grazia de! fuco giitrico, ì cui fcnfibilif- 
-fimì effetti fi fono già di inoltrati nello 
sfacimento de' lombrichi ter retiti riporti 
d;ntro a'tubetti ( §. CVII1. ). E que- 
fii effetti in maniera egualmente decifa 
mi fifone pur dimagrati negli lì e (Ti lom- 
brichi volontariamente prefi , e ingoiati 
dalle falamandre. Quanto dura fiala vi- 
ta di coteitiefiliflìmi iettili patentemen- 
te cel manifeftano le moltiplicate di vi- 
fioni de' loro corpi , per cui rimangono 
in più brani recifi fenza che vadano a 
morire , anzi per lai modo vengono a 
moltiplicarli , ripullulando tanti lombrì- 
chi j quante fono le parti, in che erano 
flati divìfi (a). Vero èche anche dopo 
Je dieci, e le dodici ore , da che erano 
in corpo alle falainamlre , non avevano 
ì lombrichi falciato di vivere : che anzi 
quando di troppo ne avevano riempiuto 
il facco, ne rimandavano alcunìp.-r boc- 
ca attualmente vivi e iìrifeiantì ; quello 
poi fofs? o per ragion di vomito, oper- 
ché quelle beftioluccie dal lungo aggi- 
rar» in quell'odiato carcere, finalmente 
tro- 

(a ) Vegg ii- Reaumur , Borinet , e il nait 
prodromo jepra ìe Hjtrvduyoni Animali , 
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trovafcero la via d'ufcirne per la parte 
dell' efofago. Ma certa cofa à altresì che 
in proceiso di tempo morivano, non già 
ptrchè venifsero infranti, o fchiacciati , 
che anzi fi confermavano per parecchie 
ore intendimi , ma fittene per divenir 
fiofci , indi gelatinolì per la concezione 
fu di eflì prodotta dal fuco gaflrico , 
dentro cui erano involti, il quale profe- 
guendo ad agira in loro, li riduceva in 
fine ad un impalpabile sfafciume. 

$ CXIV. 

Ma donde è maìche tanti minuti in. 
Tetti sì terreftri , che acquatici , di. che 
fi alimentano le falamandre , tutti dopo 
qualche tempo pen'fcono ne'joro ventri- 
coli, tutti fi concuocono, e fi digerifco- 
no, Cerna che quello giammai fuccedaai 
tenerilìimì verminetti appiccicati alle pa- 
reti ventricolari ? II dire che ciò accada 
in grazia della lunga afluefaziotìe difog- 
gìomare là dentro , è un allontanare ìa 
difficoltà, non un toglierla. Non ponia- 
mo che accagionarne il fuco gaflrico , 
che^fw inefficace nello fcomporre que' mi- 
nuti viventi, quantunque ila efficacìflìmo 
nello fcotnporne altri meno dilicati di lo- 
ro; a quella guifa che ur> chimico me- 
limo é atto a diflolvcre un metallo , V 
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altro non già, come l'acqua regia che 
fcioglie l'oro , e non l'argento ; oppure 
un acido che ("compone i corpi calcar) , 
non già glì argillofi , o i lelciofi. Quel- 
la differenza nel digerire , che fi offerva 
nello ftomaco delle falamandre, fi oflèr» 
va preflò a poco in quello de'polipi a 
braccio . Quelli nell'ingojare ìnfettuccì 
ingoiano anche talvolta le proprie brac- 
cia. Ma laddove ì primi fen muoiono , 
e fi drgerifeono , .le feconde non re fof- 
fVono punto. Così un polipo inferito nel- 
lo flomaco d'un altro polipo feguìta a 
vivere come prima («*}. 

5. CXV. 

Ma palliamo a ragionare delle ferpì f 
che fono quel genere di. Animali , di 
che propolto fooomi di parlare dopo le 
Tane, e le Salamandre, Le più-facili ad 
averfi ne' contorni di Pavia fono certe 
bif&re terreflri in alcune Provincie d'Ita- 
lia chiamate Smiroldi (i) , le bifcieac- 
quatiche , che più Naturalifti appellano 
Battitrici (c), e le vipere, E quanto al* 
le' 

(a) Trwibfey Meni, fur les Polype» . 

(i) Non driciit» dal Linneo , ni da altri 
^Jatur^lifii , per quanto io mi fappia . 

(e) Matrix , Linn. Syft. Nat. T. L UtHri* 
Urinata . Kaj. (Juadi, • - - - 
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te prime , fifperano effe d' affai nel volu- 
me del corpo le notatrici, e le vipere . 
Le maggiori hanno un pollice e mezzo 
di groffezza verfo la.metà del corpo, ed 
arrivano ai 41. pollici in lunghezza , e 
talora anche ai jo.La parte inferioredel 
corpo e d'un bianco mifto d' una sfuma- 
tura di giallo, e di verde, c la parte fu- 
periore nereggia , fe e,"n yi quanto è 
fpruzzata verfo i l c 5$ a ■ "-'to d'un 
bianco lattato. (■ . - • irouli r i'onopiù vi- 
fpì , e più veloci al fuggire delle nota- 
tici, e molto più delle vipere. Non la 
«dono neppure a quelle ultime nello fpi- 
r-ito di vendetta, e la morficatura de 1 den- 
ti fa egualmente fangue, che quella del-- 
le vipere, come ho fperimentato in me 
fleffo, fe non che negli fmiroldié inno- 
cente. Prìadi cimentarlico'tubetti, vol- 
li avete qualche idea de' loro ventrico- 
li, ede'loroefoftghi. Scorticatone adun- 
que uno, e dato fiato al principio deli' 
tfofago in maniera, che né per difopra, 
né per il piloro potette ufeir l'aria, mi 
apparì fotto forma d'un ampio budello, 
che per la lunghezza di ?. pollici circa 
era quafi cilindrico, poi nella parteinfe- 
riore andavafì bellamente reftringendo , 
e formava come un imbuto, lungoquat- 
tra pollici e meizo; né tardaiad accor- 
germi che l'imbuto era il vero ftomaco 



170 Tifila 
della biteia, e il budello cilindrìcoeta 1" 
efofago. Tanto l'afperarteria , quanto i 
polmoni accompagnano pei la lunghezza L' 
efofago, fui quale per via di membrane 
fono grettamente attaccati, e vi fi vede 
altresì attaccato il cuore di forma pira- 
midale allungata, fituato all'orìgine de' 
polmoni . Cominciando dalla baTe del cuo- 
re, e fslendò fu p»r l' efofago fi offre un 
vilcere aderente ìn gran parte alla tra- 
chea, lungo quali come i polmoni, ma 
di follanza diverfa da lui, cioè tenera , 
e cenerina, ch'io non feppi allora defi- 
nire. Di fotto ai polmoni piene il fega- 
to , il quale con Ja vena porta rappre- 
tenta una foglia lunga, e flretta, a cui 
Ha attaccato un lunghiifimo picciuolo : 
e sì l'uno che l'altra fono pure aderen- 
ti all'efofago. Sul finir del ventrìcolo fi 
preferita la milza, lunga 9. linee , e di 
forma ovata acutittìma .Alia regione degl' 
ìnteflini tenni giace la vefeicherta del fie- 
le , lontanifPma in conferenza da] fega- 
to, premendola quale s' empie il fuodut- 
to di fiele , che va a lcaricarfi viabil- 
mente nelduodenoaila di'ftanzad'un pol- 
lice circa dal piloro. In vicinanza delia 
yefeichetta trovati un altro corp^ , più 
picciolo di lei, attaccate» al duodeno, di 
iòflanza apparentemente carnofa , eh 1 io 
piegherei a Crederlo il pancreas. 

$. CXVI. 
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Liberato l'efofago,'e il ventricolo dall' 
afperarteria , dai polmoni , e dall' altre 
parti ora deferii te , e aperti entrambi lon- 
gitudinalmente , l'efofago fembra pura- 
mente membranofo, e la membrana che 
Io compone è fottiliffìrtia , e di colore ar- 
gentino. Il ventricolo coda di pareti me- 
no fottilì, e fra le tonache onde rifulta 
vi è la carnofa, limile però alle camole 
d'agli altri ventricoli nu'mbranofi , cioè 
molto fottile . Per le mie Ortervaiioni 
non ho potuto accorgermi che l'efofago 
fia corredato di glandole, 0 follicoli già n- 
dulofi, ma mi fono bv'ne accorto che ne 
è copiofiffimamei'te fornito per quafi tut- 
ta. la fua lunghezza il ventricolo ; e al 
comprimetli fi francano in parte del loro 
liquore, per cui refta bagnata l'interior 
tonaca dì quell'organo. 

1 §. GXVII. 

Facendomi ora alle efperienze concer- 
nenti la digeilione , trovai una facilità 
grande non folo di fare arrivarla! ven- 
tricolo i tubetti, ma anche di rimuover- 
li di là, e di farli ufeire per bocca , 
quantunq«e voice a me fofle piaciuto . 
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Faceva ad un altro tener forte lo fmì- 
roldo così che non potette ferire, né di- 
vincolarti del corpo, in tanto che io per 
la bocca, palancata a forza, obbligava 
ad entrare pel lungo il tubetto , c 
col Smezzo, di un fottìi balloncello lo 
aflrigneva ad internarli nella golia alla 
profondità di uno o due pollici . Ciò 
fatto il rimanente veniva da sà . Con- 
ciofliaché io non aveva che premere 
con l'indice, e il pollice il collo della 
bifeia che corrifpondeva alla parte più 
alta del tubetto, mentre quella cosi pre- 
muto era neceflìtato a difendere per un 
dato fpazio giù per l'efofago, e via via 
ripetendo un tal giuoco fi arrivava ben 
pretto a far giugnere il tubetto fino al 
fondo del ventricolo, il qua! fondoiì cc- 
nofceva dal vedere che il tubetto ricu- 
fava di feender più batto, per eiTerli con- 
trattato il varco dalle anguille del pHo- 
xo. Valendomi della fleffa preflìone del- 
le due dita , fatta in fenfo contrario ; 
cioè dal balio all'altro, io obbligava il 
tubetto a rifalire dal ventricolo all'efo- 
fago, e da queflo a venir fuora per lo 
fquarcìo della bocca. E coral comodif- 
fimo mezzo dì far pattile i tubetti al 
ventricolo, e di farli ul'cire per bocca , 
io l'ho praticato nelle noratrici, e nel- 
le vipere iìeffe , maneggiando però qiie- 
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fìe ultime con quelle circofpezionì , e 
cautele che troppo fon neceffariepernon 
efifer ferito nel tempo dell' operazione 
da que'ferpentelli, altamente allora ar- 
rabbiati . 

$. CX Vili. 

Nel!' aprire alcuni fmiroldi per efamf. 
narne il canale degli alimenti, trovata. . 
avendo nel ventricolo d'uno di efiì una 
lucertola parietaria niente per anco guada , 
niente digerita, penfai di fervamene per 
le mie efperienze, per non potere efler 
quetìo che un cibo adattato a tai retti- 
li. E però inferii dentro a un tubetto 
un pezzuol di coda di ePTa lucertola, il 
qual tubetto refiò un °Ìorro intiero nel 
ventricolo d'una delle notire bifeie fen- 
za che quella porzione di coda fi forte 
punto dìfciolta, ore operarono alcu- 
na rofa di più. La coda delle lucertole 
rifulta di un aggregato di mufcoletti , 
incafìrati gli uni dentro agli altri, e ti* 
ogni intorno fa (ci a ti da una fottile anu- 
lare membrana . Il pezzuol di coda in* 
ferito nel tubetto era pollo in gufò , 
che la fafeiantc membrana cotrifpon- 
deva ai Iati di effo, e i nudi, e rotti 
mufcoli alle aperte eftremità . La mem- 
brana per ogni parte era illefa, ma non 
H } cosi 
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così j mufcolì , che lui piano dov' era- 
ro (lati rotti fi vedevano logori, e al- 
cun poco incavati, e quivi col ditotoc- 
candoli parevano convertiti in un gluti- 
ne leggermente appiccaticcio . Era dun- 
que il fuco gafirico ( giacché dentro aL 
tubetto non ci poteva l'azione mecca- 
nica del ventrìcolo, Te fiata vi fofle ) 
che cominciato aveva a digerir quella 
carne, fcioglier.dola più tofio prima al- 
le due efiretnità del tubetto, che ai la- 
ti, non fola per trovarla quivi fpoglia- 
ta della fua membrana , ma anche per 
poterla più liberamente invefìire . In 
proceffo di tempo profegoì a fciorla dì 
più , ma fempre con grande lentezza, 
ili modo che dopo il quinto giorno, da 
che il tubétto foggìornato avea nel ven- 
tricolo dello fmiroldo, vi refiavaun leg- 
gero avanzo dì que'mùfcoletti; e I* fu— 
volvente membrana era preflo che in- 
tiera . 

$. CXIX. 

Eflèndo i mufeolì della coda delle lu- 
certole piuttofto duretti, penfai che di 
qui potette effer nato quel ritardo didi- 
geftione, e però mi rivolli a carne più te- 
nera , feti za però partire dalle lucertole. 
Mi fervii adunque del loro fegato, una 
por- 
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porzione del quale ripotì ne! tubetto do- 
ve era fiata la coda, e lo feci prendere 
allo fmiroldo. La digeflione qui ebbefi 
con lentezza minore, rimafto effendo il 
tubetto dopo tre giorni e fnezzo vuoto 
interamente. 

Ma che farebbe egli accaduto, fe in 
vece di affidar la carne ai tubetti, affi- 
data fi fofle immediatamente al ventri- 
colo? Troppo era naturale il penfare , 
che farebbe!! digerita più pretto , per 
avere allora il fuco gallrico maggior fa- 
cilità di agir fu di elfi . E tanto effet- 
tivamente fucceffè . Un pezzetto di co* 
da di lucertola niente maggiore dell'a- 
doperato nell' efperimento foprìndìcato 
( j. CX Vili. ) erafi già digerito prima 
dei due giorni: e una porzione di_ fega- 
to di lucertola , eguale sJla menzionata 
di fopra ( §. CXVI1I.) aveva già fatto 

10 fleffo dopo ;i. ore. Dì tanto io mi 
accertai nell' aprire dopo que* due tempi 

11 ventricolo a due fmiroldi, all'un de* 
quali aveva fatto prendere il fegato, C 
all'altro la porzione di coda. 

V 1 . ' §. cxx. 

Venendo prefentemente alle bifeie da 
acqua, offia alle notatrici, 1' analogia 
■on poteva effer maggiore tra il ventri- 
H 4 «Io, 



colo, e l'efbfago di quelle, e l'altro de- 
gli imiroldi. Oltre alla trachea, ai pol- 
moni, al cuore , al fegato , alla vena 
porta, aventi a un di preffo la medefi- 
ma configurazione, e giacenti previo a 
poco fu'medefimìluogi dell' efofago, que- 
llo cavo vifcere è qui pure di non or- 
dinaria ampiezza, e lunghezza, cofta di 
fottìli tonache membranore, e finifce in 
un imbuto, che qui medefimamente _ e 
il vero ventricolo dell'animale . Simil- 
mente la vefcicherta del fiele é dittante 
un pollice circa dal polmone, e median- 
te il dutto ciflico deporta ella pure nel 
duodeno l'amaro fuo liquore. Il ventri- 
colo ìn fine va corredato d'una moltitu- 
dine di follicolem glandulofi , come fi è 
detto degli imiroldì . 

5. CXXI. 

Non vi vuol molto a fapere quale fia 
ÌI cibo delle notataci, che in confeguen- 
za doveva eflere al calo per lenoftreef- 
perienze. Bada l'aver letto fra gli An- 
tichi Qlìgero Jacobeo , ove parla delle 
rane, e fra'Modenti il Vallifbierij per 
aver notizia che tai ferpentelli fi cibano 
il più di ranocchi. Dopo l'Uomoirpof- 
fono chiamare le notatrici il'lor maggio- 
re flagello. Frequentano fingolarmentel" 
acatte 
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acque dei foffati, dei paludi, degli (la- 
gni, dei laghi, quelle in fomma, che fi. 
prediligono dalle rane ; e quivi é dove 
facilmente le predano, non ottante che 
al veder da lungi la bifeia fi avvitino 
fcambievolmente con una fpecie di fio- 
co e lamentevole grido, co:ne più volte 
ho offervato ìo (ìeflò, e che tutte detto 
fitto fi dieno ad una precipitofa fuga % 
la qual cofa fu anche couofciuta dal di- 
vino Dante là dove cantò.- 

Come le rane innanzi V'inimica 
Bifc't* per l'acqua fi dilegua» lutte, 
finché ala terra ciafcuaa s' abbica . {a) 

Recato avendomi adunque un Pesa- 
tore tre di quelle brfcìe, che eranodelte 
più grotte, e che non potevano efter più 
vivaci, le fp:rimeut:ii tutte e tre ad un 
co'po , dando a ciafeheduna un tubetto 
munito, della fua fpecie particolare di 
carne ranina, là quale fu mufcolo era- 
tale, fegato, e milza . Compiuti tre gior- 
ni e mezzo feci ufcìre per bocca i tubet- 
ti dai ventricoli delie notatricì , e tro- 
vai in eflì quella quantità di concozio- 
H j ne, 

(a) Infer. Cam. 9. 
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ne, che rotato aveva reiterane, voglio 
dire un principio di tenace vifchiocene- 
rognolo, che in toccandolo fi appiccica- 
va alle dita, fotta il quale però reftava 
tuttora la viva carne , tanto (blamente 
ibernata, quanta era la quantità del ge- 
neratoli involvente vifchio($. CV.CV1-). 
Riconfegnati ai rispettivi ventricoli ì tu- 
betti, non furono di là eftratti chejJ.opo 
due altri giorni; ma allora eran già vuo- 
ti ; e (blamente fu l'elìerrie pareti di due 
tubetti reftavano attaccate alcune reli- 
quie di quella vifchiofa fortanza. 

§. CXXII. 

Le notatrìci non avendo denti per rom- 
pere, e mettere a brani i ranocchi , li 
mandano giù tutti intieri . Ciò non s' 
ignora da'Naturalifti , ed io in efìateef- 
fendo alla campagna, e prefo avendone 
alcune, ve li ho trovati in corpo più d' 
una volta intendimi . Non era dunque 
irragion tv ole ii pei) fa re che le picciole 
offa di quelli divorati amribi potefiero 
venir digerite ; tanto più che pareva dif- 
ficile, che ufeir potefiero per la parte de- 
retana , attefo l'anguftia grande degl'in- 
teitini. Vero é che poteva cadereinfof- 
petto, che quelle offa veniffero per boc- 
ca rigettate , avendo io trovato che le 
noca- 
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notatrici vomitano i tubetti ; e cosi pur 
fanno gli fmiroldi; ma quello vomito non 
écoftaute, come iì offèrva nelle cornac- 
chie ( §. LIX. ), e coinè vedraflì negli 
uccelli da preda, ma irregolaritfimo , e 
più volte per molti giorni affatto nulla. 
A certificarmi pertanto dì queiìo fatto 
ebbi cura d' Schiudere alcuni officinì dì 
rana in due tubetti, e di calarli al ven- 
tricolo di- due notatrici. Pefavano granì 
9. , e quelli offerti, etanodue tibie. Do- 
po quattro giorni, da che dimorato ave- 
vano ne' ventricoli , fi eran fatti molli , 
e feemato avevano del pefo di tre grani. 
Trafcorfi altri cinque giorni Ì! rammol- 
limento era più grande , e le due tibie 
non pefavano più inlìeme che 5. grani. 
Per e/Termi perite poco appretto le due 
bifeie non mi fu concetto il vedere la 
defiderata fine dì quello curiofo -cfpcri- 
mento. I principi" però, e i progredì pre- 
fagivano il totale, fcioglimento di que' 
due piccioli otti : e che in ennfeguenza 
era molto probabile che nelle notatici 
fuccedefle la digeflione dell' ofladi quegli 
animali di cui effe lì cibano- 

i. cxxuu ' w 

L'attività del fuco gaflrico nella no- 
tatrici non folamente nel digerire Ir car- 
H 6 ni, 
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ni, ma nel corroder le offa, m'invogliò 
dì averne, fe era potàbile, per fogget- 
tarle a qualche fperimentale efame. Cer- 
cai adunque di raccoglierne qualche por- 
ZÌQncella mediante le fpugnette , conforme 
aveva fatto in attrianimali (§. LXXXI. 
LXXXII.). Qui ebbi più fucodi quello 
svrei immaginato. Sei fpugnette retiate 
due ore ce' tubetti dentro al ventricolo 
di tre notatrici mi fornirono abbaftanza 
di fuco gafìrico per empierne un mezzo 
c'riftallo dà orologio. Le qualità che in 
effo fcoperfi furon quefte . li fuo colore 
tira a quel di fuliggine , ha !a fluidità 
dell'acqua, e fvapora con molta lentez- 
za . E dotato di qualche amarezza, e 
falfedinej accodato al fuoco' non fembra 
punto infiammabile . E però vedefi che 
per le qualità é molto analogo ai fuchi 
gafìrici degli altri animali da me fperi- 
mentati, ai quali fi accolta anche per la 
fornigl ìanza deli' odore, fognatameli te par- 
lando degli uccelli di rapina, di cui ter- 
remo fpecia] difcorfo nella feguente Dif- 
fertazione . Mi riferbo a far parola di 

Gualche faggio chimico intraprefo fu que- 
o fuco , allorché cadrà in acconcio dì 
parlare degli efamì iliitutti fopra altri 
di que'fuchi gafìrici, di che hoparlato, 
e Cario per parlare nel prefente Libro . 

5, CXXIV. 
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fi. CXXIV. 

Sì é già veduto come gli fmiroldi, e 
le nota trio fomìglian tra loro aflaìfllmo 
nella configurazione de'loro ventricoli 
edefofaghi($.CXX.}. Le vipere , quan- 
to all'effenziale, hanno effepure una con - 
figurazione coniimile. Ma quelle non G 
allontanar! neppure dalle due fpecie indi- 
cate in ciò che riguarda la cagione effi- 
ciente della digeflione. Io ho ripetuto fu 
dì effe la maggior parte degli eiperimen- 
ti efpofli di (opra, col far retare ne lo- 
ro ventricoli per un tempo più o meno 
lungo vari tubetti muniti di divcrfe qua- 
lità di carni , la digelìion delle quali G 
è ottenuta egualmente bene che ne' een- 
tricoli delle notatrici, e degli fmiroldi. 
E però non difcendo a dettagli perché 
li ftimo fuperflui , rifparmiando così a 
me la noja di fcriverlì , e al Lettore 
quella di leggerli . Piuttoilo prenderà a 
dire di alcune Efperienze dì genere di- 
vello che concernono la digeflione non 
meno delle vipere, che quella dell'altre . 
due ferpi. 

5. CXXV. 

Avendo occafionc di aprir molte volte 
di 
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di quelli animali alloraqtiandoeranofla- 
ti prefi di frefco, ho talora trovato che 
i loro ftomachi non potevano capir tut- 
ta la preda, ma che una porzione fi (ten- 
deva fu per Tefofago: e tal porzione non 
mam'feflava veiun principio di digestione , 
non ottante che più d'una volta foiTe mez- 
zo digerita l'altra , che flava rinchiudi 
nella borfa de! ventrìcolo. Cosi difeor- 
rendo degli finiroìdl, e delle vipere tro- 
vava loro in corpo, a cagion d' efempio , 
cinque o Tei gioiti fcarafaggi , ma appe* 
na conofcibili , parlando dì quelli che 
efiflevano nel ventricolo, e all'oppofita 
intatti o quafi intatti, parlandodeglial- 
tti che giacevanodentroairefofigo. Co- 
sì una volta vidi una rana che cogli arti 
polleriori (porgeva dal ventricolo d'una 
norarrice, fenza che queilt folTèr punto 
danneggiati, quando il rimanentedelcor- 
po feppell'to nel ventricolo divenutoera 
un mezzo sfafeiume ■ Quelìe efperienze 
fatte Culle ferpi lletfe mi diedero a pen- 
fart che in loro accadelTe 1' oppofito di 
quanto fuccedeva nelle cornacchie , e 
neli'arjee , voglio dire che laddove in 
quelle due fatte di uccelli fi ha vera con- 
cezione anche neH'efbfago (S.LXXVII. 
LXXVIII. LXXIX. XC1X. CO, nelle 
tre nominata ferpi non fi avefTe che nel 
folo ventricolo. Un efperimento fempli- 
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ciflìmo doveva chiarire la cofa. Quello 
era di far entiare nei ventricolo d' una 
di quelle ferpì una rana , per cagion d' 
efempio, lunga abbaflanza perché in par- 
te fi elìendeffe fu per l'cfofago , con 1' 
avvenimento che icfiafie tempre £iTa nel 
medefimo luogo mediante un picciol ci- 
lindro di legno, a cui con più giri dì re- 
fe foffe raccomandata la rana , il qual 
cilindro con l'eflremità inferiore dovea 
toccare il fondo del ventricolo, e con la 
fuperiore eflenderfi per un datofpazioal 
difopra dei medefimo . Cosi feci in una 
noratrice, e fui terminare del fefiogior- 
no aperta per lungo la bifeia , mi re. 
cai alla vifita di quanto le aveva affida- 
to , e la credenza in me nata del niun 
valore dell' efofago , pafsà in piena per- 
masone . Gli arti adunque pofteriori , 
che erano quella porzion di rana , che 
trovavafi nalcolìa nello ftomaco, non ri- 
tenevano più che le nude offa , ma il 
corpo che tutto fi allungava fu per l'e- 
fofago , non aveva fefferto verùn detri- 
mento . 

§. CXXVI. 

Le fperienze riferite nei paragrafi 
' CX VII. , e feguenri intorno alla dige- 
flione di qwfle tre qualità di pìcciole ler- 
P' 



Digitizad by GoOgl 



184 . T2tìk 

pi furono da me iftituite nel mete dì 
Aprile , quando cioè le medefìme erano 
ufeite di frefeo dai fotterraneì loro na- 
fcondigli, e ritenevano ancora un avan- 
zo di quel torpore, per cui reftan letar- 
giche tutto l'inverno. In que' giorni , 
come fi è veduto , la dìgeftione era in 
loro lenriffima . Ma fìccome col crede- 
re il .caldo della fhg'one fifannoeflepiù 
vivaci, più vifpe , più rìgogliofe , così 
dovevamo noi prefumere che fo/Tero al- 
lora mcn pigre nel digerire ? cofranda 
malTimamente da altri fatti di quanta at- 
tività fia il calore nel rendere operativi 
ì fuchi gallrici (§. LXXXV1I.) . Il pen- 
fiere fi eccitò in mente mia dal rilegge- 
re le auree Memorie fu i Polipi dell' il- 
lullre Trembley , do?.e avverte quanta 
influenza abbia il calore atmosferico fu 
la digeftione dì quefti maravigliofi ani- 
mali , in tanto che que' cibi che nella 
calda ftagione vengon foventedigeriti in 
capo a li. ore, facendo freddo vi fi ri- 
chieggon talvolta due o tre giorni. Per 
vedere fe accadeva i! fimile nelle mie 
ferpi, prefi per termine di comparazione 
il mefe di Luglio, in cui la differenza, 
fe pur vi era, doveva effer più fenGbi- 
le per eflere allora il .termometro ali' 
ombra tra Ì gradi is. e ij., quando in 
Aprile, allorché feci le prime esperienze, 
non 
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non era che tra i ti. e i 14. Ripetute adun- 
que parecchie delle già narrate efperien- 
ze, mi avvidi che il calore aveva pota- 
to qualche cola neh' accelerare la digeftio- 
ne , ma non però tanto come mi era 
ideato. Non vi voleva meno di due gìor. 
ni', perché la carne veniffe digerita del 
tutto dentro ai tubetti. Efe eguali por- 
zioncelle di carne fensa l'impaccio dei 
tubetti fi facevan entrar jie'ventricoli r 
ballava all' incirca, una metà dj tempo» 

§. CXXVII- 

La lentezza grande oon cui i ferpentì 
digerifeono i cibi era già nota ai Natu- 
raci- Oflervaton ; e leggiamo pretto il 
Bomare di un fer pente nella Martinica, 
che per tré meli tenne nello fiomacoun 
polio, fenza averlo pienamente digerito, 
confervando tuttora qualche apparenza 
dell'antica forma , e reftando le penne 
attaccate ancora alla carne {a). Ellaé 
poi cofa degniffima da rilevarli , ed io 
avrò occafione opportuniffima di valer- 
mene altrove, come le carni dai lungo 
foggiornare dentro a queflianimali freddi 
non 
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Tlòn fi facciano punto fetenti > come F 
ho veduto io nelle mie efperienze, fopra 
tutto in una vipera, che dalfoggiornare 
per più di due mefi in cafa non poteva 
elfere che infermicela, la quale per ié. 
giorni tenne nel ventricolo una lucerto- 
la eh' io a Forza le aveva data , e che 
dal fuco gafirico era già macerata, fen- 
za che fentiffi in leialtroodorecbcquello 
■di detto fuco. Eppure il calore-delia fta- 
pìone era tale , che meflb avendo percu- 
riofità in un vafo chiufo con poca acqua 
altra limile lucertola t non ancor com- 
piuti tre giorni il fetore che da lei ne 
efalava non poteva efler più grande* 

§. CSXVUbi 

Ma quale farà mai la cagione produ- 
ttrice nelle ferpi di un tanto ritardo nella 
dìgeftione f 1 Elfendo animali a fangue fred- 
do, che è quanto dire non avendo pretto 
a poco che il calore dell' atmosfera , fa- 
rebbe paruto che talcagìoneavefleaviita 
l'Origine nella mancanza di quelcalore, 
xhe è proprio degli animali a fangue cal- 
do . Ed io non farei forfè flato lontano 
dal penfarlo, fe altri animali di fangue 
egualmente freddo che le ferpi non avef- 
fero la virtù di digerire i cibi m un tempo 
di gran lunga più cotto, come quinci a 
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pcco vedremo ({I.CXXXIV.) • Neppure 
portiamo noi accagionarne la pochezza 
del fuco gaffn'co, veduto effendofi per lo 
contrarfoqual ricca conferva covi nc'loro 
ventricoli (§. CXXI11.). Notimi re(U 
pertanto che ad incolpare ia poca atti- 
vità di un tal fuco nel digerire gli ali- 
menti, nuovo non elfendo quello in na- 
tura, per eflerfi veduta cofa ncn molto 
diflimiie negli animali a ventricolo mu- 
fcolofo, il fucogalbico de' quali digerifee 
pili tardamente le carni, chequellodegli 
aDÌmali a ventrìcolo medio (jj. CHI.). 

§. CXXIX. 

Nel ragionare de' pefcì parlerò prima- 
mente dì quello che ha tanta affinità 
con le ferpi, e che anzi nella catena de* 
gli eiTeri animati fi confiderà come T 
anellp intermedio tra i pefcì , e le fer- 
pi, voglio dire le anguille . Il coftoro 
ventrìcolo fi allontana dall' ordinarioan- 
damento della Natura , in quanto che 
non è già un canale continuato diritta- 
mente col duodeno , ma una fpecìe di 
budello ciecodì qualche lunghézza, eche 
finite in acuto, dentro al qual budello, 
entrato che fia il cibo, e digeritoli, gli 
é d'uopo che afeenda, e che torni alla 
cima di eflo ventricolo, acciocché poffa 
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paffare al duodeno, che con effe etnia fa 
angolo acuto. Lafiguradell'uno, e dell' 
altro può vederli al naturale efpreifa nel- 
la Notomia degli Animali del Blafio . 
Dentro adunque al ventricolo di quattro 
anguille deftinate pe* miei fperimentalt 
efercizj feci difendere più tubetti, con 
entrovi carne dì pefee, per e (Ter quello uno 
de'favoriti cibi delle anguille. Perché poi 
le medefìme reftaffero vive , le lafciaì 
andare nell'acqua di una pìcciola pefchie- 
ra, dove io poteva ripigliarle a miopia- 
cimento. Riavutele adunque dopo gior- 
ni J., e ore 18. , e (paratele, i tubetti 
giacevano nel fondo de' ventricoli , quali 
tutti dogni intorno coperti da un ofeu- 
ro muco, che efaminato con qualcheat- 
tenzione fi conofeeva effère un avanzo 
di pesciolini divorati dalle anguille , e 
ornai digeriti. Ripuliti per Hifuora ì tu- 
betti , e miratili internamente , di otto 
che erano , cinque fi trovarono vuoti , 
■e tre altri confervavano un micolino dì 
carne della groffezza di un granello di 
veccia , che al folo toccarlo fi feompo- 
neva , e fpappolava. 

$. ex xx. 

Perfuafo che quella efperienza baftaflè 
a provare , che la digestione di quefli 
pefei 
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pefei fi ba col folo intervento de* fuchi 
gaftricì, m'innoltrai a fperi meritarne al- 
tri, ma di quelli che più propriamente 
godono il nome di pelei, appigliandomi 
per preferenza ai ciprini , ai barbj, e ai 
lucci , come a quelli che più ovvj mi 
erano degli altri. E' da lungo tempo tri- 
ta notizia effere il canale degli alimen- 
ti di moltiflimi pefei fquamofi corredato 
per di fuora di uno o più f*ftel Ietti dì 
cieche appendici, che per elitre in vici- 
nanza del piloro dette fono pitoricht , 
piene quali Tempre dì un fuco falato , 
bianco, e mucofo , che va a fc^ricarlì 
in detto canale, e che trseoriginedaun 
aggregato di glandole fituatc dentro alle 
flefle appendici . Quelle in alcuni pefei 
fono affai poche, in altri numerofe , e 
in tali altri numerofiffime , arrivando fi- 
no a cento nello ftorione : ne' pelei pe- 
rò, in cui fono copiofiflìme vengono effe 
a confluire in undutta comune, per cut 
ad onta del loro numero poche fono le 
bocche, con le quali le appendici vanno 
a deportare il loro fuco dentro del pilo- 
ro (a). Quella qualità d'organo (ingo- 
iare non fi trova nei tre pefei da me in- 
dica- 

(*) Hall. Phyf, T. V% 
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dicati : il ventrìcolo però , e qualche 
tratto degl' ìnteflìni de' ciprini é interna- 
mente corredato dì più corpicelli gialli , 
che ve ri firn il mente hanno psrte nt'l la- 
voro della digelìione, quantunque io non 
abbia potuto Tapine il precifo lor ufo . 
A prima giunta (ì credcreb"bono altret- 
tanti vermetti anulati attaccati all' in- 
terna tonaca del ventricolo, preflbapo- 
CO come i vermicciuolf falamanrtrini ( §. 
CIX. ), ma Mirandoli conia punta delle 
mollette, IVanifce l'apparente forma di 
anelli , e allora fi fcorge filiere vere de- 
pendenze del ventrìcolo , e degl' intefli- 
ni. Stirati che fieno i corpicelli vermi- 
formi, hanno dì lunghezza tre buone li- 
nee , e ciafeheduno ha il fuo picciuo- 
lo, col quale fi attacca fortemente alla 
tonaca interna di quefti due recipienti . 
Se poi dal troppo (tirarli fi flrappino , 
ove la rottura fi faccia dentro la lun- 
ghezza de' corpicelli, ne efee copiofameri- 
te un giallo liquore, e ì corpicelli ne re- 
ftano avvizziti: fe poi fi fchiantino af> 
fatto dalla tonaca, doveerano piantati, 
fi viene a feorgere un picrici colmo o 
tumore, fotto il quale ofeuramente tra- 
pela un globetto: e Te bellamente fi ven- 
ga a levare il tumore, apparile fvela- 
tamente il globetto , che é bianco-gial- 
liccio, pel liquore internocheferra. Co- 
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-ai Robetti farebbono mai acini glandu- 
loiì, e icorpicelli vermiformi altrettan- 
ti ilutti allungati, o veicoli, che met- 
teifero il loro liquore nella cavità del 
ventricolo? Sarei entrato voIentierilTiroo 
in quefta idea , fe veduto non avcflì , 
che ad onta del comprimere dal baffo 
all'alto i.detticorpicelli, non ufciva mai 
dalla fommità dei medefimi, né da altra 
parte il rinchiufo liquore, all'oppofitodì 
quanto fuccede nel comprimere i follico- 
li glandulofi degli uccelii a ventriglio 
mufcolofo, medio, e membranofo. On- 
de fu tal faccenda io fofpendo ilmiogiu- 
dizio, quantunque pieghi però a crede- 
re, come (liceva , che. frrno di qualche 
ufo per la digeflìone de'crbi. 

$. CVXXI. 

Sul bel'prlncipio dell' efofago de'cìprl- 
nì, immediatamente fotro i jltnri fpalma 
il fuo piano un copiofo bianco liquore, 
torbido Yiiehiofo iniipidp^ che fatto an- 
dar via con pannolino fi- riproduce to- 
lìamence. E quivi:. è dove ri fa Ita un ag- 
gregato d't bianche papi Uè a bafe larga , 
e acme in pufita, che al premerle man- 
da n| uora ài quel liquida. In altri fi ti 
circoni'icini , dove rron fono quelle papil- 
le, fé-facciali qualche- Icggiera.compreG 
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fìone, Tne efce altresì del liquore , tu» 
ch'io crederei d'indole diverfa dal pri- 
mo , per effer quell'ultimo trafparente, 
più fluido, e quafi niente vifcofo. All' 
etofago che è cortiffiuio , e che é do- 
tato di qualche grettezza lì attacca il 
ventricolo fot.tilifli.mo e membranofb . 
Due tonache fono in lui facili a di (cer- 
nere, V interiore, e la nervea, dentro 
alla quale danno feppelliti que'globetti 
che mi hanno lafciato ìn forfè , fe li 
debba credere acinetti glandulofi ( §. 
CXXX. ). Da quella defcrieioncella ap- 
parile adunque quali fieno i fónti che. 
fomminiffrar debbono ai ventricolo lar- 
ga copia di fuchi, non ottante che privo 
/ìa delle appendici piloriche. ..i i. ; 

j.icxxtxi, 

1 barbi «ella forma del ventricolo non 
fi accordano coi ciprini, e con altri moU 
tìflimi pefei . Qaì ì'efofago, il ventrico- 
lo, e gl'intedini vengono a formare uri 
folo budello j predo a poco come fi of^ 
ferva ne' bruchi, e in tante altre manie- 
re d'infetti ; il qual budello folamente 
fi allarga nel fito del ventricolo , e fi 
refìrigne dove cominciano gl'.intefiini . 
Non vi hplaputo trovar dentro fegrtalc 
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alcuno dì glandole , r,è di corpi analo- 
ghi . Tanto però 1 efofago, quanto il 
ventricolo fono del continuo bagnati da 
un abbondante fuco, che al premere que- 
lli due recipienti, o al gonfiarli fi vede 
trafudare dall'interna loro fuperficie , il 
qual fuco non nafcendo , a quello che 
apparìfce, da corpi glandulofi , rcfta 3 
dirfi che fia originato da arteriùzze qui- 
vi terminanti con le aperte loro eiìre- 
miià. 

$. CXXXIII. 

Il ventricolo de'lucci ha la forma di 
un otre o facchetto grandemente più lun- 
go che largo, tutto pieno di rughe lon- 
gitudinali di colore carnicino dilavato," 
e rifultante di tonache mezzo trafparenti 
per eflére fottiliflìme. Le rughe s'innol- 
trano anche fu per l' efofago, facilmente 
diftinguìbile dal ventricolo, perefieredi 
color bianco, e fornito di maggiore craf- 
fizie . Sì nell'uno che nell'altro non fi 
ravvifano glandole, non ottante che tutti 
e due, ma fingolarmente il ventricolo, 
foprabbondino quali fempre di liquore. 

$. CXXXIV. 

Per andare i pefci foggettial vomito, 
I i tu- 



i tubetti da me cacciati ne' ventricoli de' 
ciprini, de'barbj, e de' lucci, venivano 
foventemente rìvocatì per bocca, e dopo 
poche ore che li avevano in corpo , lì 
trovava con mio difpiacere fui fondodel- 
la vafea deftinata per cuftodirmi i pefcì 
vivi. Non orlante dal lungo replicar V 
efperienze fu quelli tre pefei, dei tanti 
tubetti che ufeiron per bocca prima del 
tempo , alcuni pochi Tettarono più ore 
rre'loro ventricoli, e quelli baltaronoad 
appagare i miei defiderj . Qui adunque 
accadeva quanto era flato da me notato 
ìn tanti altri animali , veglio direfi ot* 
tenea nei tubetti la digeftion delle car- 
ni, la quale fuccedeva in un tempo gran- 
demente più breve che nella ferpì ( SS. 
CXXVI. CXXVU. ); e ciò fi è avve- 
rato ne* barb}, ne'ciprinì , e ne'luccl ; 
anzi in quelli due ultimi io mi fonoab- 
battuto in un fenomeno, che ha troppi 
rapporti col preferte Soggetto per non 
efler taciuto . Parlando adunque prima- 
mente de* lucci, nell* aprirne un giorno 
uno vi trovai dentro un picciol pefee 
lungo tre pollici circa, flefo lungheffoil 
ventricolo, ma occupante con 1* intiera 
tefta l'efofago. Quivi erano patentiflìmi 
i principi, e i procreili della digfftione. 
Le mandibole del pefcialino avevano il 
color naturale, e mi parevano intatte . 
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L'occhi» cominciava a (laccarli dalla caf- 
fa , e le branchie perduto il color por- 
porino cran divenule mezzo macere. En- 
trando poi nella regione del ventricolo , 
i fegni della digellione erano più deciti. 
Adunque la carne del corpo fi vedeva 
Tempre più tenera , e verfo la parte in- 
feriore era degenerata in una moIlilTima 
informe mafia . L'eftremità della coda, 
che giacer doveva nel fondo del ventri- 
colo, fì era già confunta, e con effa le 
vertebre della fpina offèa , e le aggia- 
centi fue lifehe. 

$. cxxxv. 

Un fatto molto limile mi toccò di ve- 
dete in un piccia! ciprino. Aveva coftui 
inghiottita una minuta lampreda d' ac- 
qua dolce, chediflefa longitudinalmente 
occupava tutto ìl ventricolo, edue buo- 
ni terzi dell' efofago . Quella parte di 
corpo che corrifpondeva ai fandodcl ven- 
tricolo era diventata una fpecie di moc- 
cica/a , nella quale di organizzato non 
feppi trovare, che qualche vertebra del- 
la fpina dorfale. Le parti più alte re- 
navano anche unite all'animale, ma ap- 
pena che tocche gli fi flaccavan di dof- 
iò . Le altre, che corrifpondevano all' 
cfofago, mofiravano elfe pure un princi- 
pio di concezione. 
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Quelli due fatti ìnfiem combinat! non 
pofloDO efiere più ((trattivi , mofirando 
primieramente , come il fondo del ven- 
tricolo in quefii pefei digerifee più pron- 
tamente che le di lui parti più alte , 
tome fi é trovato fuccedere in altri ani. 
mali (§. XC); fecondamente come non 
il folo ventricolo, ma anche l'elbfagoé 
atto in qualche modo a concuocere gli 
alimenti; la qual cola é fiata notata nel- 
le cornacchie, e nell'anice (iJ.LXXVli. 
XC1X. C. CI.); e prima dì me é fiata 
avvertita da' Filologi in ai tri pefei . Per 
ultimo come la concozione nell' efofago 
è più lenta a cominciare, e a profeg iu- 
re che nel ventrìcolo, le quali due cofe 
fono altresì fiate marcate nei due men- 
tovati volatili. 

Per conto poi della forza trituratrice 
de' ventricoli in quella triplice fpecie di 
pefei , oltre aU'eiTcriì ottenuta la dige- 
flionc dentro ai tubetti indipendenremen- 
te da lei , io fon d'avvilo che neppure 
e fi fi .1 in natura, inferendolo dal niuno 
effetto che produce fu ì tubetti , non 
avendo io inai in cflì vedutala minima 
ammaccatura o contusone o vizio, a quel 
modo che r.on ne aveva mai veduto tpe- 
rimentando le rane, le falamandrc , le 
ferpt, non orlante che per la fortigliez- 
ta di loro pareti una picciola forza fot 



Digirized by Google 



T>ìgefiione t 157 

fe fiata più che badante per contarceli 
o ammaccarli . 

§. CXXXVI. 

Dagli Animali freddi palliamo alcal- 
di col riferire alcuni efperìmentì operati 
fu gli ftomachi delle pecore, de' buoi, e 
de" cavalli. Il Sig.di Reaumur n:lla fe- 
conda, ed ultima fua Memoria fu la DÌ- 
geli ione degli Animali (a) dopo diaver^ 
parlato a lungo di quanto aveva offer-' 
vato in un nibbio, tocca di voloalcune 
efperienze da effe fatte nei cani, e nelle 
pecore. Efponiamo le efperienze , e ì ri- 
toltati da lui avuti in quefli ultimi anU 
pali, riferbandocì a dire de?;li altri due 
in altro luogo di queflo Libro. Volon- 
terofo di fapere fe la digeftione delle pe- 
core fi ha eoi mezzo di fuchi diflòlven- 
ti. ne obbligò una a mandar giù perla 
gola quattro tubi di latta, due de' quali 
erano flati riempiuti di frefche foglie d' 
erba, e due altri di tritoli di fieno. 14. 
ore dopo l'operazione la pecora fu ucci- 
fa, e di fnbto aperta, e i quattro tubi 
furono trovati nel primo flomaco , che 
è più grande dei tre altri , con dentro 



i*) Hill, de l'Acid. Rcy. In . 175*. 
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l'erba, e fi fieno, fenza che t due vege- 
tabili folfero flati punto digeriti , ealpiù 
fi vedevano dcbiJmente macerati. 

Sul fofpetto che poteffero venire alte- 
rati di più , ed anche digeriti coi dimo- 
rare p?r maggior tempo dentro agli fio. 
inserti delle pecore, fece il Reaumur pre- 
parare altri otto tubi fimilì , cioè a dire 
quattro riumpiuti d'erba freka, e quat- 
tro altri d'erba fecca, oflìafieno. L'er- 
ba innanzi d'elfere introdotta in due dì 
quelli tubi, e il fieno innanzi d' edere 
introdotto in due altri, furono imbevu- 
ti d'umana faliva ; e tutti otto venner 
cacciati giù per la gola d'una pecora , 
che fu poi uccifa dopo 30. ore. In que- 
llo frattempo le fi fece offervare il più 
rigorofo digiuno , e Io iteflb era flato 
praticato nell'altra pecora, che per mi- 
nor tempo tenuto aveva in corpo i tu- 
betti. Nell'intervallo dell'ore jo. la più 
parte de'tubetti era-ufeita per l'ano , 
e alcuni pochi foggiornavano anche nel 
primo flomaco. 

Ma l'erba, e il fieno de' tubi, tanto 
ufeiti per feceflb, quanto ritrovati den- 
tro alla pecora, non erano flati per con- 
to alcuno digeriti.' conferva vano la figu- 
ra, e le dimensioni di prima; e tirando» 
li con le dita alle due oppofte eflremì- 
tà per romperli , refifteTano con la flefla 
forza 

■ 
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forza, con cui avrebbero refjftito fimili 
pezzetti d'erba, e di fieno, che (tati fof- 
fcro un po' macerati. Quindi inferifce t 
ìlluftre Naturalità , che la dizione 
negli ftomachi delle pecore non fembra 
poterli fare per via dì un diffolvente , 
che ajurato non ila dalla forza della tri- 
turazione. La kidevole Tua ingenuità Io 
induce però a confefTare, che quelli due 
foli efperimenti fono ben lungi dal for- 
nirgli tutti que'lumi , che nel prefente 
Suggetto avrebbe egli grandemente desi- 
derati. . 

$. CXXXV1.I. 

II primo tentativo da me intraprefa 
fu le pecore fu quello di fedelmente ri- 
petere le due efperienze Reaurauriane ■ 
I tubetti , onde valuto mi era fino al 
prefente, giudicandolitroppopiccioli, ne 
feci lavorar de' più grandi, lunghi 8. li- 
nee, e larghi 4. . Ma fu le prime non 
mi riufeìva il poterli far calare ai ven. 
tricolì delle pecore . Dopo che con la 
mano fi eran loro cacciati ingoia, fpin- 
gendoli in giù quanto fi poteva con 1' 
eftremità delle dita, venivanofempreri- 
mandati per bocca; né io poteva fapere 
il raoùo tenuto dal Reaumur nelle fue 
Efperknze, per non farne parola . Fi- 
I 4 nal- 
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nalmcnte mi venne alla memoria un es- 
pediente opportuni (fimo , e fu quello di 
cacciare in gola alle pecore una canna 
bucata di legno, dentro cui erano i tu- 
bi preparati , ì quali tubi venivano poi 
fpinti avanti da un lungo cilindretto di 
Jegno, finché ufciti dalla parte d'avan- 
ci della canna entraflero nell'efofago - 
Eflendo il ilto dove i tubi entravano nel!' 
eTofago molto dittante dalla bocca, non 
potevano più tornare addietro, e l'ani- 
male ad onta di tutti gli sforzi che fa- 
ceva per rivocarli, era aflretro a lafciarlì 
calare al ventrìcolo. E di tale artificio 
mi vajfi anche ne'buoi , e ne' cavalli . 
Sei furono i tubi che feci pigliare ad una 
pecora, che fu poi uccifa, ed aperta dopo 
37. ore di digiuno , non avendole mai 
dato nulla a mangiare durante tutto il 
tempo, che aveva dentro di se i tubi 
e lo fteflb fu appuntino oflervato nell* 
altre pecore fperimentate dappoi . Adon- 
ta però di si lungo digiuno il primo de' 
quattro ventricoli conteneva quantità 
grande di erba poco tritata, della quale 
prima dell'efperimento pafeiuta fi erala 
pecora, e che non era fiata ancor dige- 
rita . Nel mezzo di quell'erba inzuppa- 
ta altamente di un liquido verdiccio , 
che riempieva buona parte di quel ven- 
tricolo, fi trovavano cinque tubi , e il 
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fedo era paliate* al fecondo ventricolo , 
che può confiderariì come un'appendice 
del primo. L'erbe che vi aveva mene 
dentro, e che erano fiate inzuppate con 
la mia faliva , erano bietole, trifoglio, 
e lattuga; e dì quelli tre vegetabiliave- 
va riempiti i tubetti, ma con quella dif- 
ferenza che in tre tubetti erano verdi , 
e in tre altri eran fecchi . Aperti cheli 
ebbi tutti e fei non mi accorfi che Ter- 
ba si verde che fecca fi foffe fminuita, 
né che fubita averte verace concozìone : 
Gaiamente erafi fatta un po' tenera , e quel- 
la che era frefea perduto aveva il color 
verde : a far breve il rifultato di quefla 
efperìenza non dava né di più , né di 
m:no di quello dell'efperienza Reaumu- 
riana. 

§. cxxxvm. 

Sarebbemì adunque parato che la di- 
p.eftione in queftì animali dovuto avefle 
dipendere dalla triturante forza del ven- 
tricolo, fe non mi fofte corfo per l'ani- 
mo, che non avendo pattato l'erbe pre- 
parate ne' tubi il primo ventricolo, non 
avevano forfè fentita quella qualità di fu- 
chi gaftrici, che richieggonlì perlacon- 
cozione de' cibi, e (Ter potendo che i fu- 
chi di tal qualità abbiano la lor fede negli 
1 5 al- 
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altri ventrìcoli , efegnatamentenel quar- 
to , dove gli alimenti negli Animali a 
quattro ventricoli , come fono le peco- 
re , trovanti Tempre convertiti in una 
patla molliflìma. Vero é che il Sig. di 
Reaumur non vide dìgeflione di Tortala 
que'tubi eziandio che erano ufciti pel 
podice, e che in confeguenza eran paf- 
iati per gli. altri ventricoli. Ma in fine 
non aveva egli per protra che un folo efpe- 
rimento; e a chiarir meglio una colasi 
rilevante non era che bene il ripeterlo. 
Sperimentai dunque nel modo fleflb un' 
altra pecora, cui dopo l'operazione ten- 
ni in vita 37. ore, affinchè i tubi po« 
teilero oltrepaffare ì primi ventrìcoli . 
Gli okrepaffaron di fatti, trovati aven- 
doli tutti e lei nel quarto ventricolo , 
Jo che badava al miofcopo. Sebbene le 
tre erbe accennate ( $. CXXXVII. ) , 
tanto Je verdi quanto le Cecche, fi man- 
tennero intiere, ed erano foltantounpo' 
più macerate . 

0. CXXXIX. 

Quando era fui dichiararmi per la ne* 
ceffi tà della triturazione in queitogene- 
re di animali, mi venne un forte dub- 
bio che il Reaumur , ed io badato non 
aveffimo nelle noltre efperienze ad una 
cìr. 
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circoRanza, che precede Tempre la dige- 
flione così nelle pecore come negli altri 
quadrupedi a quattro ilomachi, come fo- 
no le capre, i buoi, i daini, e fimili t 
voglio dire la ruminazione . Le feziom 
fatte in quelli animali , e la cotidiana 
esperienza c'infegnano, che gli alimenti 
da elfi prefi, e giunti al primo e fecon- 
do ftomaco, non s'innoltran già fubito 
al terzo, indi al quartoftomaco, maper 
contrario danno addietro , e rimontano 
fu per l'efofago, e rientratine! cavo del- 
la bocca fi rimafticano fotto i denti, fi 
tritano, e s'impregnano di molta faliva, 
e ciò faiTi replicatamente , fincnédiven- 
tino abili ad e (fere digeriti . Dubitai 
adunque grandemente che laniunadige- 
lìione dell'erbe avutafidal Reaumur, e 
da me, derivate piuttofto dal non eli ere 
(late prima ruminate, che dal non aver 
feritila la triturante fjrza de' ventrìcoli - 
È pelò a fine di poter dare un giudizio 
(kuro intorno alla digelìione delle pecore 
vidi effere di neceflità il ripetere le efpe- 
rienze dct tubi , previa la triturazione 
delle tre erbe f^rimentate. La ejual tri- 
turazione io penl'ai, che non cosi 'ppar- 
tenete ai foli animali ruminanti , che 
non potette anche elfer fupplita dall' Uo- 
mo, col manicare in bricca le ftete er- 
be, e col bagnarle copiofameute di fall- 
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va'. Mi preflaì pertanto a quella facile ope? 
razione, valendomi de'foliti Tei tubi , 
tre de' quali contenevano le erbe verdi, 
c tre altri le feccbe , c sì 1' une che t" 
altre erano fiate da' mìei denti conve- 
nientemente manicate , rimanendo per 
altro pienamente conofcibili [pezzetti d* 
erbe, e le cottole, e i nerbol ini che le 
attra/erfano. Perche poi sì divife, e sì 
rotte non ufcifler dai fori laterali dei tu- 
bi, né dalle eilremità dei piccioli occhi 
dell' ingraticolamcnto, flimai e fière bea 
fatto rinchiudere cialchedun tubo in una 
borfetta di tela, lulìngandomi che quivi 
non verrebbe lacerata, per non trovarli 
in quelli animali quella forza mugola- 
re , che è sì grande negli uccelli galli- 
nacei . E quelli fei tubi li diedi ad un 
montone, accompagnati da altri fei for- 
niti delle mede-fime erbe, ma non ma- 
nicate, per poterne ielì ttu i re unconfron- 
to . Dopo 14. ore da che etto li aveva 
prefi ne rivocò ad un colpo tre per boc- 
ca, cinque altri ne mandò fuora per fe- 
celfo dopo ore }j. , e compiuto il fecon- 
do giorno lo ammazzai . I! redo de' tu- 
bi, cheeranquattro, furon trovati, due 
. nel quarto lìomaco, e due altri fui fini- 
re del duodeno. La tela involgente que- 
lli 12. tubi era interiflima . Quanto a 
quelli cacciati fuora per bocca, e che fi 
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trovarono più o meno ghiacciati , due 
contenevano l'erbe non mafìicate , equeiV 
erbe l'offerta non avevano alterazione di 
forta . L'erba del terzoruboche era fiata 
mafiicata, facea vedere troppo palefi in 
lei Ì fegnali di una diminuzione l'offerta , 
per occupare poco' più della metà del tu- 
bo , quando prima lo occupava tutto . 
Era al gufto alcun poco acida. MerTa 1' 
erba fu d'una carta bianca , molti pez- 
zetti nei volerli allungare, e Mendere fi 
rompevano, per aver perduta la natura- 
le confidenza: e non vi recavano che le 
cortole, che refiilevanci ancora , (tiran- 
dole per le oppolte eftremità. 

Quanto poi ai cinque tubi ufeiti per 
feceflo , 1' erba di due era (lata efente 
dalla mafticazione , e quefia r,è fe (libra- 
va punto calata , nè pregiudicata nella 
coerenza delle parti: all'opposto l'erba 
det tre altri tubi che era fiata manica- 
ta, la trovai ridotta a picciolifiima cq- 
fa e quel pochiffimo che reflava non 
confifteva chenelle nudecoffoleeon qual- 
che raro avanzo di figlia attaccata : e 
tanto le coflole , quanto- gli avanzi delle 
foglie erano talmente macerati , che il 
folo non trattarli con fomma leggerezza 
era un romperli, un guaftarli. La bor- 
fetta di lela veftiente quefti tre ultimi 
tubi era tinta in , verde, maflìme ìntcr- 
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riamente; e (torcendola tra -le dita , e 
fpremendola dava un fuco di un verdic- 
cio livido, che a giudizio del gufto era 
acido . Non così era della borie tea che 
ferrava i due tubi con l'erba non mani- 
cata , avendo appena internamente una 
sfumatura di verde, la quale sfumatura 
era anche mrno conofeibìle nel fuco da 
effa borfetfa efpreflb. Finalmente per ciò 
che riguarda i quattro tubi, due trova- 
ti nell'ultimo ventricolo, e due fulcon- 
fine dell'interino duodeno , l'erba dei 
due primi acquiftato aveva un verde o- 
feuro, era un po' macera , fenza però aver 
perduta di molto la nativa fodezza , e 
fenza apparire calata di mole; e l'erba 
di quelli due tubi non era pallata fotto 
i miei denti ; ma bensì quella degli al- 
tri due, della qua l'erba però non efilìe- 
vano più che pache coitole , che erano 
delle più grandi, e quelle anche tenerif- 
fime, e mezzo sfatte . Dicemmo che i 
tubi ufeiti per bocca furon trovati chi 
più chi meno ammaccati. Non così fu 
degli altri s che erano tutti confervatif. 
fimi . 

§. CXL. 

Il Lettore vede già le conferenze im- 
mediate degli efnoftiefperimenti. In pti. 

mo 
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ino luogo appanice non avere il fuco ga« 
firico delle pecore «iuna attività nel di- 
gerire le erbe, Ogni qualvolta non fieno 
fiate prima maftìcate , ma foltanto ca- 
gionare in effe qualche mezzana macera- 
zione, preflb a poco come farebbe l'ac- 
qua fletta fomentata da un più che me- 
diocre calore. In fecondo luogoeffere la 
virtù di tal fuco baftantiflima a digeri- 
re le erbe , fe quelìe fieno fiate prima 
rotte , e convenientemente fminuzzate 
dalla maflicaxione , cominciando in pri- 
ma tal virtù dall' intenerirle, e dal fa r 
loro perdere la propria coerenza , indi 
paffando a difcioglierle, non rifparmian- 
do in fine le parti più confidenti e più 
fode, come fono le cofiole delle foglie ; 
eflendo anche di quella foluzione chiaro 
argomento quel color verdiccio che fi 
rnanifefta e fu la tela de' tubi, che in- 
ferrano l'erbe mafiicate , e nel liquore 
che fi efprìme dalla me de fi ma tela (a). 

In 

(a) Nel foggio""» «>" tanto piacere dame 
tatto nella Hate del 1779- a Ginevra, avendo 
avuto il fofpirato contcnio di conolceie pedo- 
nalmente l'UIulhe mio Amico il Sig. Catte 
Bonnet > e di godere a lungo della dolce con- 
verfaiìone dL un tant* Uomo , ebbi anche 1 op- 
fortnnità di fsntirc ì\ favio e fmeero ftwfe»- 



Bigilizad by Google 



; 



2o8 Lilla 

In terzo luogo non concorrere punto al- 
la digeftione dell'erbe ne'cubì la iritu- 
T ran- 

timcntofu di alcune mie Produiìoni , cheave- 
v% in animo di pubblicare, e fegnatameme in- 
torno a quella della Digeftione . Alla lettura 
della quale intervennero tre altriinfigni Filo- 
sofi, ottimi Conoscitori di quelle materie, il 
Sig. Abramo Tremblev , il Sig. Giovanni de- 
enillimo fuo Nipote , e il Sig. Scnebier , Bi- 
bliotecario della Repubblica iti Ginevra : e » 
me parve che a si rifpettabile Ceto non dif- 
piaceife quella mia letteraria fatica . Solamen- 
te il Sig. Bonnet mi diede a leggere un Libi» 
fu lo iteffii argomento , che arrivandomi nuo- 
vo mi mife in timore , clic 1' Autore di elio 
non mi avelie prevenuto . Il fuo titolo è que- 
„ fio : Z Effai fur la Djgeftion , & fut les 
„ principales caufes de la Vigueur , & de la 
„ durée de la Vie. Par Mi. Batigne Doiteur 
„ en Médecine . Berlin r 7 oS. in 11. Z Ma 
dopo mi accori! che i! Sig. Batigne , ed io 
avevam corfa uria firada diverfa, non difen- 
dendo egli nel fuo Libro a verun efame fpcri- 
mentale intorno alla Digeftione , ma ornan- 
dolo foltanto di riflefiìoni , e panieri , che quan- 
tunque fenfatillimi , fono però più acconci ad 
cedra ri: Lì nn-iuiìti <;d 1. cuori.-, che ad appa- 
garla . (blindi mi farei difpenfato dal farne 
patola , fé non mi ci averterò indotto alcuni 
rilievi ch'ei fa alle due Memorie del Rcau- 
jour fopra la Digeflione , i quali io. toccherò 
111 alcune brevi Annotazioni da apporfi a que* 
luoghi del Tello , dove ferreranno più cori- 
ve- 
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rame forza de' ventricoli delle pecore , 
ma tutto e .Ter lavoro ile'fuchi gafìrìci . 
In quarto luogo non elìdere tampoco 
quefta triturante forza nelle pecore, co- 
me lo dimoltrano la ninna leiìone , il 
niun danno provato dai tubi ufeiti per 
feceflb , e trovati dentro alle pecore , 
non ottante che la fola preflìone delle 
dira poteiTe fchiacciarli ; nulla provando 
in contrario l'ammaccatura de' tubi re- 
vocati per bocca , troppo chiaro appa- 
re n- 

Venire. E qui appunto cade il deftro di men- 
zionarne uno foprala digeftione dei Ru minan- 
ti , il qual rilievo , fenia nulla fapere deli' 
Opera del Sig. Batigne , aveva fatto io ììeflo 
al Rea ama* , e 1* efperienia decife che cragiu- 
ftìffimo . Confine quello nel far vedere V aver 
omeifo il Naturalità francete di manicar 1' 
erba de' tubi, prima di farli entrare nello (lo- 
maco delle pecore , la quale omiffione è (lata 
in caufa , che coli dentro non fi è digerita . 
E preifo a poco il raedefimo era flato rileva- 
to dal dotto Medico in quelle parole; — Les 
„ Experiences ( de Mr. de Reauinur ) faites 
„ fur les Ruminans paroifTent encore moins 
m concluantes; l' herbe tenférmée dans lei tu- 
„ bes ne pouvoit etre que macerie , n'ayant 
„ élé ni ìnachéeni broyée de nouveau par la 
„ rumination S ( /. e. Troifiìmi Hifixtm fai 
ìei Exptr'ietice: deMr.Je Reauinur ) . La giu- 
Jliiia ben dovuta al Sig. Batigne voleva eh* 
io non piéteriMÌ quetìo luogo . 
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rendo cfli-r quello un effetto dei denti 
dell'animale nel tempo della ruminazio- 
ne . Per ultimo contrarne quelli vege- 
tabili durante la loro diifoluzione un 
principio di acidità , del qual principio 
cadrà in altra occafione luogo idoneo dì 
dover ragionare (<*). 

5. CXLI. 

QueGa fpecic di lanuti quadrupedi ol- 
tre al pafeerii d'erbe , lo fa anche di 
biade quando le riefee trovarne , ed è 
altresì ghiottiflìma del pane . A mag- 
gior confermazione di quanto fi è qui 
detto , penfai che un efperimento fu qual- 
cuno di quelli grani vegetabili farebbe 
flato convenientiflìmo . Mi appigliai al 
farmento ; e ficcome quello fi può avere 
fatto diverfe forme , cioè in grani , in 
farina , e in pane , cosi volli fperimen- 
tarle tutte e tre, coll'empirne tèi tubi, 
tre de' quali davan ricetto a quelle ma- 
terie, fenza effere fiate mafticate, e tre 
altri dopo di averle mafticate , ed in- 
zuppate riccamente di falìva. Un agnel- 
lo 

(*) Nella DUfctuz.feOa, Voi. II. 
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10 dì fette meli fuaflretto a mandar già 
quelli tubi ferraci prima nelle Colite ber. 
fc di tela. Quando fu condannatoa mo- 
rire , lo che Cuccette dopo ore jo. , nep* 
pur uno dei tubi era ufcito per feceflb, 
eper bocca , efurono trovaci tutti, par- 
te nel terao, e parte nel quarto (toma- 
co. U efperimento non difcordò nell'eli- 
to dal ricordato di Copra ( j. CXL. ) . 

11 tormento , la farina , e il pane non 
mafticati erano bensì flati penetrati dal 
fuco gaflrico , e da eiTo inzuppati , ma 
non già fciolti. All'opposto il fermento, 
prima da me fatto rompere col perielio 
dentro a un picciol mortaio , ìndi atte- 
nuato di più da' miei denti , e ridotto 
nella mia bocca ad una polta groflola- 
na, era flato disfatto la maggior parte, 
non reftando più dentro al tubo, che ì 
frantumi delle buccie o feorzecon qual- 
che avanzo attaccatovi di foflanza fari* 
nacea . Simile confunzione era accaduta 
alla farina , e al pane , e quel poco che 
vi reflava di effi rapprefentava una ma- 
teria mucellagginofa niente più conofef, 
bile per quel che era prima. Cotal ma- 
teria aveva un poco dell'acido, la qual 
cofa fi manifèftava anche più nel pane, 
neJla farina , e nel formento , che per 
difetto di rnafticazione non erano flati 
fciolti da fuchi gaftriri . 

$. CXLII. 
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5. CXLU. 

Era già cognita ai Fifiplogi , e ftp» 
tutto al grande Hallero 1 immenfacopia 
di fuco bilico, onde fono del continuo 
corredati gli Animali ruminanti . Uopo 
un digiuno di due giorni interi ne ho 
trovato 57. once nei due primi ttoma- 
chi d'una pecora. Il fuo colore eia ver- 
de , non rapendo poi (e quello nakelie 
daireiTere tal colore naturale a quel lu- 
co, come fi 4 il color giallognolo m quel- 
lo delle cornacchie ( §. LXXXI. ) ; o 
piuttofto fe foffe avventicelo , prefo in 
preRito ciod dall'erbe, di che fi pafcono 
quelli animali, alcuni avanzi delle qua. 
li a difetto di quel lungo digiuno eli- 
fievanoancorane'due ventrìcoli. Dame 
raccolto quello abbondante fnc° 'n un 
vafo, rtii prefe vaghezza di fperimentar- 
ne U, virtù , col cercar fe tuttora folfe 
capace di digerire, come tale aveva tro- 
vato quello di più altri animali. Aven- 
do adunque in pronto alcune foglie ver- 
di di lattuga , ne confinai più pezzetti 
in due brevi cannelli di vetro empiti pri- 
mi di detto fuco , e fìgillati alle due 
eltremìtà con ceralacca. 1 pezzetti di un 
tubo conforme il folito lì arcva mani- 
cati , quelli dell'altro tubo furono lafcia- 
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t! intatti. Non era che opportuno F tifa- 
re anche qui un termine di comparazio- 
ne, coi ripetere, fi eco me feci, lo fleflb 
efperimento in altri due fimilt tubi , 
riempiendoli d'acqua m luogo di fuco 
gaffrico , I quattro tubi perché fentilTe- 
ro un calore preliba poco eguale a quel- 
lo delle pecore , li adattai lotto le mie 
afcelle , legandone due fotto ciafehedu- 
na , e ve ìi Iafciai per 1' intervallo di 
ore ~4t. Vifitate allora le foglie , e in 
primo luogo quelle del fuco gaftrìco , 
che erano ftate dame mafiicate, conob- 
bi ebe fofferta avevano una non indif- 
ferente mutazione. Oltre l'aver perduto 
quel verde-chiaro che avevano , e Fef- 
fere ditentate ofeure , lì erano conver- 
tite in una fpecie di colla , frugando 
dentro alla quale con la punta, di un 
temperino, fi trovavano a (lento lepic- 
ciole cofìole , ed alcuni rari nerbolìnì , 
che erano gli unici avanzi dell'organiz- 
zazione della pianta. Era ben lungìche 
ciò foffe della foglia non manicata , i 
cui pezzettini eran tutti conofcibili , c 
(olamente nel romperli non m affettava- 
no più la refìfienza di piima . Quanto 
poi alle foglie rimafie (rmprc nell'ac- 
qua, sì le mafiicate , eh? le non mafii- 
cate nulla arevan perduto di loro con- 
fidenza, c colore. Da tale confronto fi 
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fa dunque manifefto che il Caco gaftrìco 
non agi fu qtierta pianta come femplice 
fluido acqueo, ma come vero diifolven. 
te, preffo a poco come agifee dentro a' 
proprj ventricoli. Il calore eh' io gli fe- 
ci Tempre provare fotto la mia afcella , 
non fu circoftanza indifferente ai produ- 
cimene di quell'abbozzata digeftione . 
Imperocché nelle ftefle foglie di lattuga 
medeiìmamente dame mameate noneb- 
befi che una fuperficiale macerazione nel 
calore della mia ftanza , che era di 16. 
gradi circa, non ollante che per loflef- 
fo fpazio di ore 4j. fi rimaneflero fem- 
pre tuffate nel medefimo fuco gaflrico . 

§. CXLIII. 

Pofi fine alle efperìenze intorno alla 
digeflione dei Ruminanti col cimentare 
anche Ì buoi, valendomi anche per que- 
fli de' tubi , e dell'erbe che adoperato 
avea nelle pecore . I rifu Itati avuti da 
quelli nuovi ruminanti andarono a ca- 
pello con gli altri , che ottenuto avea 
dalle pecore, fe non che qui la Natura 
fu più pronta nel!' operare . Non erano 
ancora feoriè 14, ore, che i tubi fatti 
prendere a due buoi eran già paflatì con 
gli eferementi ; fcr.za eifer punto né 
(Ghiacciati, né m altra guifa danneggia- 
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tì , quali tubi liberati dai confueti in- 
vogli di tela, ed efaminati di dentrori- 
tenevano poco più che le nude cottole 
delle foglie di bietola, lattuga, e trifo- 
glio da me manicate , e quelle cottole 
eranoanche per tal guifa macerate, che 
qualunque pìccioliifima forza ballava per 
romperle. All'oppofico le medefime tre 
piante non foggcttate alla mafticazione 
erano bensì leggermente concotte , e (ca- 
dute anche dì colore , ma tuttavia in- 
tiere . Applicare alla bocca fi l'enti vati 
fubacide , pretta a poco come quelle , 
che dentro a'tubi dimorato avevano ne- 
gli fìomachi delle pecore (§. CXXXIX. 
CXU.). 

Un Animale non ruminante , ma fi- 
mtlea'buoi per ragione dello ftomaco 
membranofo, e del cibo onde fi mitre , 
é il cavallo. Anche in quello quadrupe- 
pede curiofo 'fui di far* re le vicende , 
che incontrano l'erbe mallicate nel di- 
morare per un dato tempo nel fuo fto- 
maco rinchiufe ne' tubi. Qiil pure refia- 
. rono digerite, come me lo dimottrarono 
la lattuga , e il trifoglio snidati a due 
tubi , che ufeirono pel podice d'un ca- 
vallo dopo 5t. ore. 
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Confiderete le varie fatte dì Animali 
da me finora adoperati nelle ricerche 
della DÌ|e(1Ìone , trovo che i ruminan- 
ti fono molto paragonabili agli uccelli 
di ventriglio mufcolofo in ciò che ri- 
guarda l'agire dc'fuchi gaflrici. Cotefii 
fuchi sì negli uni che negli altri affin- 
chè pollano difciogliere , e digerire i ci- 
bi , eiìgono un previo agente , che gì* 
infranga, eli triti. Entrati per la boc- 
ca degli uccelli granivori , fcnza quivi 
foggiacele a verun cangiamento paffana 
fubito al gozzo, dove fi rammollifcono, 
e macerano , e dal gozzo feendono al 
ventriglio, che con la triturante fua for- 
za facendo le veci dei denti li rompe, 
gli (tritola , e per cosi dire li polveriz- 
za-, e si (tritolati, e polverizzati 1 i ren- 
ile abili ad effere ulteriormente difciolti 
da' fuchi gaflrici, e convertiti in folìan- 
za chimofa. Equivalente artifizio ufa la 
Natura nei Ruminanti . Il fieno , e V 
erba feendono immediatamente al pri- 
mo , e fecondo (lomaco in quello (lato 
prelfo a poco in cui erano quandofurono 
prefi , Quivi intanto bagnati dall' efube- 
rante copia de 1 furi! galìrici fi ammor- 
bidìfeono, e rendoo molli, aun dìpref- 
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fo come- i grani vegetabili nel goizo de- 
gli uccelli a Ventriglio mufcolofo . Ma 
privi effendo di ienfibile triturante forza 
gli flomachi de' ruminanti ( §. CXXXIX. 
CXL. CXLIU.) i e d'altronde abbifo- 
gnando i cibi d'eflere triturati , la, fag- 
gja Natura ha Japuto provvedervi;, «col 
fare che ì medefimi dopo una dimora 
più O meri lunga nei. di tti flomachi , 
dettero addietro, (limolaci a ciò fare da 
una fpecie di blando vomito , e ritor- 
tiafcro nella cavità della bocca , dove 
mediante la ruminazione ricevono la. Si- 
cilie a difpofizìone per eflVre in feguitQ 
digeriti da'i'uchi gaiìrici , come lo fono 
glialimenti ne'ventriglìdegli uccelli gra. 
nivori, dappoi che fono flati da* rnufèolì 
gaflrici con veniente mente tritati. 
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DISSERTAZIONE OJJARTA. 

i. — — 

Ji Segue a parlare delta Digejlione degli 
.Animali a ventricolo membranoso . 
Civette, Barbaggiani . Falco . Aquila. 

§. CXLV, 

PArlato avendo il Sig. di Reaurnur 
nella fua prima Memoria delle 
efperìenze concernenti il modo , 
onde (affi la digeflione negli Uccelli che 
vivono principalmente d'erbe, e di gra- 
ni , e the fono a ventricolo mufcolofo , 
pafla a ragionare nella feconda , ed ul- 
tima fua .Memoria della maniera con 
cui fuccede la digeflìone in alcuni di 
quegli uccelli, che fi ciban di carni , e 
che dotati fono dì ventrìcolo membra- 
rofo . E ficcome dai fatti riferiti nella 
prima Memoria egli è reftato perfuafo 
non trovarti ne' ventrìcoli mufcolofi dif- 
folvente alcuno, che atto fia a dividere 
gli alimenti, ma tutta quanta lalordi- 
vìfione, premorta almeno sì lungi come 
quella che fi ottiene dalle Macine da mu- 
lino, eflere unicamente dovuta alla fer- 
irà con cui tali ventricoli agifcono fu gii 
•limenti : fosì i fatti da eflb allegati 
nella 
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nella feconda gli hanno moflrato efifle- 
re in alcuni ventricoli membranofi un 
meftruo capace a diffolvere, e digerirei 
cibi , fenza"la minima azione di quelli 
vi Ice ri. 

Già nella mìa prima Diflèrtazione , 
the ha avuto ella pure per oggetto pri- 
mario ìl ricercare fperimentalmente co- 
me accada la digeRione negli uccelli a 
ventricolo mufcolofo, é caduto il deliro 
di parlare a lungo delle efperienze reau- 
muriane riguardanti fai digestione ; e lì 
è fatto vedere , come le confeguenze trat- 
te da effe non lì poffono , ne il debbon 
ricevere con quella efienfione, che loro 
vien data dal proprio Autore . Ciò co- 
lla patentemente dai paragrafi XXXIX. 
XL. XLI. XLII. XLU1. XLV. , a 
quali rimetro il difereto Lettore per non 
ridire fuperfluamente il già detto . Par- 
liam piutto^o dell'altro genere di efpe- 
rienze mentovate daIReaumur nella ci- 
tata feconda Memoria, venendo appun- 
to in acconcio di farlo in quella quarta 
DiSertazione , in cui fi profegue a pir- 
Jare della digeftione degli Animali a ven- 
tricolo membranofo . Prefo avendo egli 
quivi fingolarmente in con fide razione gli 
Uccelli di rapina , ficcome quelli tra i 
Volatili che per ragion dei ventriglio 
più C accollano ali* Uomo , fifsò perog- 
K * get- 
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getto dì fue ricerche un nibbio , uno 
di quelli di grofsa fpecie , e che comu- 
nali Iorio al Regno della Francia . Il van- 
taggìo di rivacare, che aveva collui, a 
lomiglìanza degli altri uccelli rapaci , 
diede agio alNaturaliiìa francefe diope- 
rar varie efperìenze fu di efso, fenza ia 
neceflità di doverlo uccìdere ; e quelle 
efperìenze confiflevano nel fargli piglia- 
re più tubetti di latta muniti didiverfe 
follarne , ma Angolarmente di carne , ì 
quali tubetti, dopo un foggiorno più o 
nien lungo nel ventriglio , ufcìvan per 
bocca , e manifefìavano all' OlTer va tote 
quanto era accaduto alle rìnchiufe fo- 
flanze * II rifultato generale , e collan- 
te che ne ebbe il Reaumur fi fu , che 
le carni colà dentro venivano digerite 
più o meno , fecondo la dimora più o 
meli lunga fatta dai tubetti dentro all' 
uccello {«*). Quindi a ragione inferifee, 
che 

(a) Il chiariamo Sig. Batigne nel citato 
fuo Libro è d'avvilo che la carne riporta den. 
tro a' cubi dal Sig, di Reaumur non polla aver- 
gli fornirà un'idea predla de 1 cangiamenti , a 
cui va foggetta nello ftomaco dell'animale , 
per e (Ter fi dtiitro a' tubi (riamente macerata , 
"non gii digerita . ~ „ On voitdeplus que la 

vian.de mife dans le* (ubes ne peut donnei 
une 
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che (al digeflione non può efiere che fi- 
gliuola de' fuchi gaftrici, fenzache vi fra 
concorfa né punto, né paco la forza di 
triturazione , per venirne le carni gua- 
K ; reo- • 

„ une idée précife des changemens qu'elle fu- 
„ hit dahs l'eilomac de l' animai , puis qu* 
„ elle n'y eli que macere'e, & non point di- 
„ gerée — ( I. c. Première Ifejlexfan fui- Iti 
Eapertewei di Mr. de Reaumur ) . Mi perdo- 
ni però l'Autore , fe ola dire che aell' impu- 

rare il Reaumur gli fa dire manifeftamcnte 
falfo . Imperocché nella fua feconda Memo- 
ria, pag. 465. e feguenti delle Mem. dell* Ac- 
cad. Resi, fi efprime in termini formali di a- 
vere oiTervat» la carne de* tubi fatta pigliare 
al fuo nibbio non follmente macerata olfia ram- 
mollita , ma effettivamente digerita , fino ad 
cflèr'fi quali affatto difciolta, e confunta . So- 
lamente con verità avrebbe poruto obbiettare 
al Reaumur che il pochi Aimo numero di fuc 
efperienze non era ballante a decidere intorno 
al principio efficiente della digeft ione, fe quel 
Filofofo quanto grande < altrettanto ingenuo , 
non P aveflè conafeiuto, e pubblici mente con- 
fetto egli (letto . Del rimanente che i tubi 
fieno un mezzo attiifinio ( purchi- le efperienze 
fieno iftituite a dovere , e variate cerne con- 
viene } per avere un'idea chiara < diitintade 1 
cangiamenti, cui foggiarono i cibi dentro allo 
ftomaco , ii eornplellb dei fatti che da me fi 
producono in quello Libro , non può perlu.i- 
dtrlo , a mio avyifg, con chiarelli maggiore, ' 
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rentite e difefe dalle pareti de* piccioli 
tubi. E dopo di aver fitta menzione di 
alcune altre poche efperienze, delle quali 
dovrò parlare p'ù fotto, fi determina a 
penfare , aflìitito dall' argomento dell* 
Analogia, fuccedere egualmente per via 
dì fuchi gafìrici la digefiione nel rima- 
nente degli uccelli a ventriglio membra- 
nolo, dolendogli per altro per l' imperi- 
fata morte del fuo nibbio, e per lafpe- 
cie, come egli dice, di negligenza nel 
non avergli furrogato altri animali , di 
andar privo di quel compleffo di fatti, che 
vedea troppo neceffarj per poter dichia- 
rale in tutta la fua ampiezza il Suggetto 
della Digeilione ; e quindi promette di 
volerlo fare ad altra occafione , lo che 
non pcté poi effettuare, per aver pochi 
anni apprerToceffatodi vivere, non lenza 
Svantaggio fommo della naturale Filofo- 
fia ■ di cui era sì grande ornamento . 

«. CXLVI. 

Senza pretendere di volere far io ciò 
che non fu conceduto dì fare a queir 
TJom celeberrimo, e, aquelloch'iofap- 
eia, che fitto non hanno altri dopo di 
lui , ma con la femplice idea di profe- 
guire i miei racconti, e le mie rìfleflio- 
ni intorno alla dìgelrionc degli animali 
a fc*- 



Digirized by Google 



Dìgefiìonel 223 

a ventricolo; merabranpfo, cfporro quan- 
ta mi è toccato di vedere in varj" uccel- 
li da preda divertì da quello del Reali, 
mur, altri de'quaji furono notturni , al. 
tri diurni. E quanto ai notturni xa\ foni» 
efercitato Copra quelli che p'.ù facilmente 
mi fono venuti alle mani, cioè 1 a dire le 
Civette, e ìBarbaggiani. Riguardo adun> 
que alle prime {a) , dall' elea ch'.io loia ap- 
prettava , e che effe volontariamente pren» 
devano, io ho avuta la foluzìonedi al* 
cuoi Problemi , uno de'quali ha eferci. 
tata l'indurtriadel Sig.di Reaumùr. Da- 
pò che il nibbio gli ebbe moflrato che 
1 fuchi del fuo ventriglio digerivano da 
sé Ioli le carni , gli venne curiositi dì 
fapere, fe digerivano anche ì vegetabili, 
la qual cofa non pareva troppo credibi- 
le, ftante il niun gufto che moftranoper 
eflì gli uccelli puramente carnivori, del 
cui numero era il fuo nibbio . E cosi 
avvenne di tatti. Più grani cereali, co* 
mefive, pìfelli, formento, dopo defler 
reflati per un dato tèmpo nel ventriglio 
di quell'uccello, custoditi fempre dentro 
ai tubetti, venivano rivocatiper bocca, 
1 4 come 

fa) E 1 quella fpecie chiamala djl Buffon pi- 
tto cheartt* , Hlftoìr. Nat. des Oif. T. IL 
•die. in i.i e dal Linneo Stri* tfftrvta, L.c. 
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còme erano entrati j';Ki la cottura di 
alcuni di que* grani li. difponeva puntò a 
venir digeriti da'fucht gaìtrict. I cibi da 
me fomminiflràti qualche volta alle ci- 
vette mi manifeftarono la mede lì cria co- 
fa . Quefti erano pafferi che un pezzo 
alla volta venivano da efle-rngojati. Co- 
sì tie'ventrigli delle civette entravano 
anche le penne , e gli Melfi alimenti da- 
ti -ai paiTerf',: e non ancor digeriti , con- 
Eltenri per lò più In granella di fermen- 
to, e in pant . Ora nel tempo che le 
civette dopo d'aver digerita la carne dei 
f»afleri rigertavan le penne, formanti d' 
Ordinario una pallottola alquanto com* 
prefla e fìivata, rigettavano eziandìo il 
fermento ,■ i cui grani, ancorché fof* 
fero tenerirtimi, e maceri, fi conferva- 
vano fempte intieri. E fe quella, dirò 
così, picciola mataffa di penne veniva a 
(volgerli, vi fi trovavano dentro i ma- 
nifeìli fegnali del pane. Eradunque que- 
llo un chiaro argomento della niuna ef- 
ficacia , della ninna forza de* fuchi ga» 
Arici delle civette cootra quello genere 
di vegetabili. ■ 
f. CXLVII. 
Ma quello feroplicilììmo fatto ci morirà 
due altre cofe , degniffime effe pure d* 
elfer fapute . L'aria é che il ventriglio 
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dì queflì uccelli notturni fi è quale ap- 
punto efTer deve un ventricolo membra- 
nolo, cioè a dire dotato di njuna fenlì- 
bile triturante furia, come ad evidenza 
lo provano le granella del Tormento (§. 
CXLYI.) niente infranteli in quel cavo 
vifeere , non ottante che per l'inzuppa- 
mento (offerto ioffero reneriffime, ,eche 
al folo leggermente comprimerli dalle di- 
ta crepaflero . Non pretendo però dire 
coìi quello che quel vifeere privo fia di 
qualunque forza , non potendo produrli 
quegli invogli globolì di penne ( ibid, ) 
fe non fe dalle pareti ventricolari, che 
reRringendolì a proporzione che fi dige* 
rifeono i cibi, affaiteUinole penne, eie 
concentrino tuire in un corpo , compri- 
mendole dolcemente . i/altra cofa che 
vuoi elfere rimarcata fi é la dige filone 
dell'olla . Quelle infieme alle carni de' 
palTtri entravano nel ventriglio. Dimori' 
potevafi che in feguito ufeiffer per l'ano 
mefcolate agli eferementi , giacché per 
cuftodir le civette in una gabbia , me 
ne farei fubito accorto. Così l'avrei fa- 
puto egualmente , le ufeite foffer per 
vomito. Vero é che feiogliendo io quo' 
rivocatì inviluppi di penne vi ho trova- 
to dentro talvolta qualche officino, co- 
me qualche vertebra doriate delle pafiere 
divorate, e qualche porzione di cranio; 

K J ma 
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ma quelli offetci , come ognun vede , 
era ben lungi da eguagliare ilnumerodi 
quelli che formano l'intiero carcame di 
quefti uccellini. Era dunque giuoco for. 
za l'inferire, che erano flati digeriti. 

$.,CXLVIH. 

11 nìbbio deIReaumur fu abile a dige- 
rire le offa, ancorché rinferrate forte r ne' 
tubi: quelle eziandio che fono du ridirne 
(a)- Quantunque il citato mio efperi* 
mento decida abbafìanza della digeflio- 
ne dell' offa j-rodotta dalle civette, pure 
per effere quefta accaduta neli' aperto 
ventriglio, non era che bene il ritentarla 
dentro a qualche tubo, per effere vera- 
mente ficuri fe nafca in grazia de' fuchi 
gafìrici foli . A quello fine rinferrai in 
uno de'confueti tubetti un pezzuol di fe- 
more di picciongroffo , ma veflito della 
fua carne, venendo così in un tempo fa- 
la ad inftituire due efperimenti, l'uno 
concernente la digeflion della carne , 
l'altro quella dell'offa. Giovami per in- 
cidenza, notare , che dal lungo efercitar- 
Bii fu gli uccelli da pwda tanto nottur- 
ni , 

( « ) Man. ri t . 
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ni, quanto diurni, io potcvafar reftare 
i tubetti ne' loro ventrigli preffo a poco, 
quel tempo che a me più piaceva. Ap-. 
parato aveva dall' efperienza, che dando, 
qualche tubetto alle civette (e, cosi di- 
cali degli altri .uccelli rapaci) dopoché 
eràn gii fato! le di carne, non' rimanda** 
T an per bocca i tubetti, fe nonfequan*. 
do lo mangiate carni erano ornai dige- 
rite. E così dicali, fe loro dava poco a 
mangiare , con queiH.differenza che quan- 
do le civette avevano il ventriglio piene» 
di carne, iìccome allora più tardi venir 
va a vuotarli, così indugiavan di più-» 
tubetti ad ufeire, e per ragione contrae 
ria ufeivan più prefto, fe la dofe mei» 
del cibo era minore. Se poi era nulla, 
cioè a dire , fe loro faceva ingojarei tu- 
bi a ventriglio digiuno, allora fi era fi- 
curo, che dopo due o tre ore al più ve- 
nivano per il becco rimandati i tubetti, 
Fornito di quelli lumi , e della pratica 
notìzia del tempo prelfo a poco nchiefta 
a quelli uccelli per la loro digeritone , 
dalla quantità del cibo eh'. io apprettava 
loro , poteva prender norma della dimo 
ra che a un di predo far dovevano! tu- 
betti dentro di loro> Venendo oraal.tu- 
betto,. dentro cui confinato «veva quel 
-penetro di femore, la permanenza «U 
fette buone ere da elfo fatta nel ventri? 
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glìo dì una civetta non gli nocque pun- 
to, à riferva d'effermi parutoche -l'offa- 
alle due eftremità rotte avertè alquanto 
perduto di Tua rigidezza. Nociutoaveva 
bensì alla carne veniente dettooffo, un 
lottile Arato della quale, - comprefà an- 
che la pelle , era flato mangiato . Di più 
appariva erta in attuai foluzione, per la 
tenerezza fomm a c-he contratta aveva alla 
funerficie. Il foggiorno di altre 14. ore 
nello fìeflo ventriglio fece ulterior gua- 
ito. La carne adunque era grandemente 
frisimi ita di più, e l'orto del femore non 
era andato immune da lefìone , accor* 
ciato effendofi alle due eflremità, lequali 
alla preflìorr delle dita cedevano, emu- 
tavan figura per l'intenerìmentofofferto. 
Le eonleguenze , dopo che il femore rin- 
chiufo nel tubetto fu renato altre ,17. 
ore dentro accivetta, furono le feguen- 
ti . Non reflava più niente di carne al 
femore , e il penoflio fi era perduto , 
così l'orto fi vedeva nudo, ma affai più 
corto dì prima, per la corrosone fattali 
alle due eftremità. Era ben chiaro ch'io 
doveva veder la fine dell* cfperimento, e 
però rìconfegnato il nudo femore al tu- 
betto, obbligai la civetta a cuftodirme- 
4o nelfuo nutricato per ore ■*«. Dopo 
di che lo trovai nel Tegnente (tato. Spo- 
gliato già del Tuo midollo, l'interna ca- 
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viti dì luì erali fatta più grande, quan- 
tunque l'oilo efieriormente fi folte im- 
picciolito , le quali due coje nafeevano 
dall' efferfi notabilmente affòttigliata la 
fila craffizie dalla confunzione prodottali 
alla faccia di lui sì efterna , .che inter- 
na. E coteiìe due faccie erano come fpal- 
mate da un liquor giallo alcun poco fai- 
fo, ed amaro, oltre l'eflere fparìe in più. 
luoghi di alcuni groflì ponti di foflanza 
gelatinofa. Quello pezzuot di femore già 
mezzo dìrtrutto tornò dentro ai tubo nel 
ventriglio della civetta , dove reflò di 
nuovo }>. ore . S'immagini il Lettore 
di vedere un cannellino di fottìi carta 
fdrucito inegualmente alle due eflremi- 
tà, e bucherato in più luoghi, ed avrà 
idea della filiazione , in cui trovava!! il 
femore, quando lo efirafTì quell'ultima 
volta dal tubo.. Vedevafi tutto bagnata 
di detto liquore, che come ognun vede 
era il fuco gaflrico che a poco a poco 
lo andava feiogliendo . Qui pure quel fo- 
glietto d'offb manifcftava in più liti le 
martette gelatinafe , che erano la fierta 
fortanza offe a , che dall'azione de' fuchi 
gaflrici fi tranfmutava in quella gelati- 
na. Finalmente altre 9. ore che il tu- 
betto tenne dentro di [sé . nel ventriglio 
della civetta quel fottiliffimo offo , lo 
diftruflero in guifa che non ne feppipiù 
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fcorge/e che alcuni laceri , ed e fi 1 1 ili m ì 
cenciolini. Queft'unieo efperimento ba- 
ftò a convincermi che Ì fuchi gaftrici nel- 
le civette fono abili a digerire ie offa, 
non che la carne, fenza ilfoccorfodi ve- 



mi di più la maniera, onde detti fuchi 



Soddisfatta in quefìa psrte la mia cu* 
riofità , m'invogliai dì loddisfàrla nell* 
a-ltn, che concerneva il cercar di avere 
qualche fpe rì mentale notizia di total fu- 
co, e degli effetti che é atto a produrre 
fuori del corpo animato. Ebbi adunque 
ricorfo alle pìcciolrfpugne, in grazia delle 
quali ne aveva avuta sì larga copia dalle 
cornacchie ( §. LXXX1. LXXX1I. ) e 
che di fatto con la dovuta proporzione 
me ne fecero avere altresV daliec'vette. 
Diffi con la dovuta proporzione , effendo 
ben chiaro che il ventricolo di quefle non 
potendo capire quel numero di tubetti 
corredati di picciole fpugne , che può ca- 
pire quello delle cornacchie, io non po- 
teva nemmeno aver pari quantità di fu- 
co gartrico. D'altronde non mi fu dato 
di poffedere per le mie efperìcnze , che 
fei dì quelli Uccelli notturni, quando di 
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cornacchie potetti avere quel maggior nu- 
mero ch'io voleva. Del retto quelle po- 
che fpugnette che dentro a' tubi io intro- 
duceva nel ventriglio delle civette, era 
a fìupire come in breviflìmo tempofifa- 
toliavan dì fuco. Siccome a ftomaco di- 
giuno le ìntroducea nel ventriglio , cosi 
per le cofe avvertite ( J.CXLVIIl.) in 
poco d'ora venivano rigettate, e ciò nulla 
meno rigurgitavan di fuco, come fe fof» 
fero fiate immerfe nell'acqua . Di più 
fe ufciti appena dal roftro i tubetti , io 
ne facea entrar fubito altri muniti dì 
nuove fpugnette ne* medefioiì ventrigli , 
otteneva da quefle feconde quella copia 
pretto a poco di fuco, che ottenuto avea 
dalle- prime . E lìmil cofa é fiata da me 
rotata nelìe cornacchie ( §. LXXXJ1I. ) . 
Dal che fi vede quanto gelofa fia la Na- 
tura che quelli animali fieno ricchi di 
fuchi gaftrici , per effere ad etti appog- 
giato il grande affare della digelìione . 
Il fuco efpreflbdalle fpugnette fubitoche 
venivano rivocate da quelli uccelli , e 
fatto cadere in un ptccìol vafo , appariva 
fluido niente menodelP acqua , ma tinto 
d'un roffo giallo fimìle a quello dell' uo- 
vo. Sebbene tal colore non era proprio 
del fuco gaftrico , ma nafceva da una 
infinità di minutifllmì cOrpicelli giallo- 
gnoli, quali non difccrnibili dall'occhio 
nudo, 
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nudo, ma vifibiliflìnii il la lente, i quali 
dopo alcune ore calati alfondo, equini 
prodotto un fedimento gialletto ? lava- 
vano lodevolmente limpido ì! liquore , 
comefuccede all'acqua, liberatache fiati 
da quella terra, che torbida la rendeva . 
La - prima volta che mi toccò vedere quc 
fio fenomeno, fòfpcttai che ciò nafcefle 
da qualche impurità reftata nel ventri- 
glio, e mefcolacalì al fuco galìrico . E 
però quando fperimentai dì nuovo con le 
picciole .pugne le civette, le aveva fitte 
fofferire un più lungo digiuno , perché 
avelli maggior ficurezza, che ì loro ven- 
trigli follerò purgati da qualunque ete- 
rogeneità ; ma quello non tolfe al fuco 
gaffrico il color giallo, che fcoprii pur 
derivare dalla flelfa cagione . Avendo 
inoltre aperto il ventriglio d'una civet- 
ta da molto tempo digiuna , fenza feo- 
prirvi nulla di eterogeneo, vi trovai mol. 
to fuco egualmente giallo , che quello 
ch'io fpremeva dalle fpugnette . Onde 
fui perfuafonon derivare quell'aggrega- 
mento di corpicciuoli gialli dalle reliquie 
dei cibi, quantunque poi ignoraffi la ve- 
race fua origine. Cotefto furo alla ma. 
riera degli altri fuchi galtrici ha quali 
che debil falfedine, eamarezza. Lafcia- 
to ne' vali fvapora, epiù facilmentedeU' 
acqua volgare. Seguitopoi l' intiero fra» 
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poramento, reità rei fondo de' vali quel 
ièdimentodi corpicciuoli gialleggianti , 
che appoco a poco fi drfecca , e forma 
una cròtìa dura di colore che nel tur- 
chiniccio gialleggia. In elfo fuco novi fi 
1 fcórge veruna infiammabilità, mettendo- 
lo fu le bragie ardenti , o accollandolo 
alla fiamma d'una candela . Haunapro- 
prìctà comuniflima a tutti i fuchi garbi, 
ci da me finora elaminati, e da efami- 
narfi in feguito, e quefia é di r,on an- 
dare mai fogge tto a putrefazione an- 
corché dia felliniane , e meli fuori del 
corpo animale , eipofto all'aria , e ciò ne' 
tempi più caldi . 

■ 4. CL. " >'■■ 

Vedute alcune proprietà del fuco >ga- 
ftrìeo delle civette in sè -fieno confiderai 
to, pattiamo brevemente ad efaminarlo 
relativamente agli effetti che produce nel- 
le carni, ufcko che fia del ventriglio . 
Per dir vero mi valli di quella car- 
ne, dì che allora alimentava !e civette, 
e di cui eran ghiottiffimc cioè a 'dire 
di budella di vitello. Un pezzettino di 
quelle pefante 4S. grani io miiì in un 
picciol vafetto di vetro quafi pieno di 
fuco gaftrico avuto allora dalle civette, 
c feci che quella pontioncelk di budello 
re- 
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reftaife fempre biffata in eiTo -foco . Un 
pezzetto dello ftetfo budella , nel pefg 
egualiffimo al primo, fu polio in altro 
vafellino di' vetro della grandezza , sfor- 
mi dell'altro , e vi verfai dentro tant' 
acqua comunale che nel volume fotte pa- 
ri al fuco gaflrico, acciocché per l'ima 
parte, e per. l'altra tutte le cofefoflero 
eguali. E qualunque volta in altre efpe* 
rienze iniìituite innanzi, e dopo di que- 
lla ho dovuto fare un termine di con- 
fronto tra gli effetti del fuco gaflrico» 
e quelli dell'acqua ho mai fempre fer» 
bata la fìcffa eguaglianza, I due vaCèt- 
tini ferrati nella bocca con carta, per- 
chè fvaporaflero meno, furon porti in un 
fórno contiguo al fuoco d'una cucina , 
nel qual forno foleva d'ordinario efTere 
■il calore tri» ì gradi jo. ei jj. Trafcor- 
fe il. ore il budello immerfo nel fuco 
gaflrico cominciò a dar fuor» alcune mac- 
chiette nere , rare da principio , ma fre- 
quenti in feguito, e tanto andaron cre- 
scendo, che dopo 14. ore , da che erafi 
inftìtuito l'efperimento, avevano coperto 
in masti ma parte il budello. Neltempa 
che lì andavano formando le macchie} 
e che andavan crefccndo, ne volli efa- 
minare alcune, eziandio ad occhio arma- 
to, e mi accori! che dove erano effe la 
carne fi fiaccava, * fi sfibrava piùfaciU 
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mente, che dove il budello refiava tut- 
tora bianco. Quando poi il budello ri- 
ma fe tutto annerito , avendolo ioeilratto 
dal fuco, e lavato con acqua puri, tor- 
nò alla primiera bianchezza, per efl'erfi 
fiaccato da lui quel velo nereggiante , 
che non era che un Cottile ftratoc.irno- 
fo, già macerato , e concotto da! fuco 
gaftrico, ti quale ftrato a! primo ftrop- 
piacciarlo dentro all'acqua andò. via , e 
ilivifo in menomiHìmi frammenti calò al 
fondo , formando quivi un fedi mento 
jiero, che microfeopicamente e/piato era 
un ammalio di sfibrate partfcolette car- 
nofe. Rafciutta dall'acquaquel pezzetto 
di budello , e ripefatolo , di 4S. grani 
che era prima, non ne riteneva più che 
x%. i e però era calato iJf-'granj. Quan- 
to poi all'altro pezzuola dello iìeiio bu- 
dello , che per egual tempo era fiato 
immerlo nell'acqua, e che all'erramelo 
era già fetente , a differenza di quello 
del fuco gaftrico , che niente putiva , 
dopo di averlo elfo pure lavato con ac- 
qua pura, indi afeiugato, nel pafarloch* 
io feci fi trovò mancante dì grani 7. Rin- 
novati nella dofe di prima si l'acqua , 
che il fucogattrteo, Hconfegnaiai rifpet- 
tivi vafetti Ì due pezzuoli di budello , 
che fletterò nel forno per due giorni fe- 
juiti. Dopo un tal tempo quello del fuco 
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gafìrrco non confermava più la forma , 
né l'organizzazione di budello, ma era li 
convertito in una colla, o moccicala ne- 
ra, che at toccarla con la punta di un 
ìérruzzo non fi teneva più infieme. Era 
dunque giunto ii'fucogaArìco a difcìorre 
per intiero il budello, la qual cofa non 
-avevano potuto fare né l'acqua, né la 
-pottefazione all'aitropezzetcofiraile , di 
cui refta'va anche un avanzo delpefo di 
granì 19., il quale avanzo nonfolocon* 
Servava intiere !e fibre fue, mane! lace- 
rarlo manteneva tuttavia una difcreU 

5.-CLI. 

Nello fperimentar le civette non ho 
lafciato di far qualche efarne fui loro 
ventriglio, ed efofago, trovato avendo 
troppo conveniènte il dare qualche fuc- 
cinta definizione di quelli due - organi 
in quafi tutti quegli animali , di cui 
proporlo mi era di efplorare la digeftio- 
ne. Se adunque con filo di refe fi ferri 
il principio dell' incettino duodeno,' casi 
che quivi refti intercetto il paflaggio 
all'aria, pofeia fi gonfi il principio dell' 
efofago , apparifeon fubito nella loro 
maggiore ampiezza l' efofago, e il ven- 
triglio , che infieme prefi veflono le 
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fembianze dì una pera o piuttoflo zuc- 
chetta , il ventre della quale formato 
viene dal ventriglio, e il collo dall' e- 
fofigo . E Ce allora l'uno e l'altro fi 
fperi all' aria illuminata , apparirono due 
terzi e più dell' efofago mezzotrafparen- 
tì , ma del tutto opaco il ventriglio . 
Che fe quelli due recipienti fi taglino 
per lungo , e fi difendano , e {piani- 
no fu d'una tavola, allora lì feorge na- 
feere la trasparenza dall' efler quivi l" 
efofago di pareti fottiliiììme, Icqualiin. 
grolfando nelle parti inferiori Io rendono 
poi opaco , come opaco per l' ifìelTa ra- 
gione é il ventrìglio. L' ingroffamento 
dell'efofago che non comincia a poco a 
poco, ma fi forma tutto ad un tratto , 
deriva da queir ammalTodi follicoli glan- 
dulofi da me deferitti negli altri uccel- 
li, iquali follicoli compongono uragrof- 
fa fafeia trafverfalc della larghezza circa 
di linee. Taifollicoli rigurgitano Tem- 
pre dalla parte che guardala cavità dell' 
efofago di un fucoquafi infipido alhiccio 
torbido,_e un poco denfo, limile in mu 
parola ai fuchi , che efeono da quella 
parte di efofago negli altri uccelli . I 
follicoli al cominciar del ventrìglio fi 
perdono , uè di elfi o di corpi analoghi 
ho faputo trovar vcfìigio nelle fue to- 
nache , malgrado tutte le diligenze da 
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me adoperate. Ma dovremo noi dunque 
dire che quella vena di fuco gallrico , 
che é indeficiente nel ventriglio dì que- 
ffi uccelli, fgorghì foltantodai dutticfcre- 
torj di quc'moltillimi follicoli, che già- 
ciono nella parte inferiore dell' efofago ? 
Sarei d'avvifo che una ponione di que» 
fio fuco venifle bensì generata dal fui- 
detto fonte a ma che derivane anche in 
parte, e quella non picciola, dallo ftef- 
lo ventriglio, voglio dire dalle arterie , 
che ver ili mil mente terminano in lui , 
avendone io una molto fenlìbile prova 
da quel velo umido indicato in altri ani- 
mali ( $. XC1II. CXXXJ 1. ) » « che qui 
pure non lafcia di ricomparire fu la fac- 
cia interna del ventriglio dopod'eflere 
fiata con pannolino diligente mente prò- 
feiugata . 

$. CLH. 

Parlatoavendo dell' efoftgo, edelven* 
triglia delle civette , crederà di avere 
anche parlato di quello de' barbaggiani, 
per la maffima form'glianza, che botro* 
varo pattare tra gli uni, e gli altri. Di 
due fpecie ne ho fperimentari ; di quelli 
che dipinti fono a più colori, tra' quali 
dominano il rollo , e il bruno , e che 
portano fui capo due curiofi pennoncelii 



bigeftione, 
fomìgliantì a una luna crefcente : e di 
quegli altri che fenza avere quc'pennon- 
celìi fono più belli a vederli per l'ele- 
gante varietà dei colori , e che forniti 
fono dì occhi tiranti al turchino, a dif- 
ferenza de' primi , che gli hanno gial- 
li (0) . 11 primo a venirmi alle mani 
fu della prima fpecie, cui cimentato aven- 
do come ne ebbi fatto l' acquino , mi 
manireilò una cofa che fu le prime creò 
in me vera forprefa. Imperciocché aven- 
dolo fubito affretto a prendere due tu- 
betti muniti di carne , li rigettò dopo 
ire ore circa, fenza che effa carne pro- 
vata avefTe la più piccìola alterazione • 
E lo flcffo fucafle ripetuta per due vol- 
te immediatamente fueceflìve con gliftefli 
tubi la medcfìma efperienza , coficchcla 
carne venne a reflare per più di 7. ore 
nel fuo ventriglio , fenza foggiacere a 
verun conofcibìic mutamento . Se fiato 
folli niente niente corrivo avrei decifo 
che in quefti uccelli la fola azione de' 
fuchi gaftrici non è ballante alla dige- 
fi io* 

(a) Slrix Otttr dal Linneo , c Meyen Due 
dal Buffon è chiamata la prima fpecie : Stri* 
irlMa, e ChaiìvnnS nominali di' mcdcHnu ti 
feconda (Lc.(.CXLVI.J. 
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filone de'cibì . Ma da quello folò efpe- 
rimento non fepp! indurmi a trarre una 
confeguenza sì frettatola . Mi corfe pri- 
ma per 'l'animo, fe qualche non perve- 
nuta cagione potuto avelie turbare il 
buon efjto dell' efperienza . Dal vedere 
l'uccello pieno di fìupidità , e ridotto a 
una pjurofa magrezza , miavvifaiche per 
ventura potette egli trovarli in uno fla- 
to morbofo , e per confeguente poco o 
niente atto alla digelìione . Mi confer- 
mai in quella idea dall'avere intefo po- 
co appreffo da chi me lo aveva favori» 
tb , che da che fu prefo non aveva vo- 
luto cibarli , e che correva già, il quar- 
to giorno, da cbeera del tutto digiuno. 
11 barbaggìani non era nidiace, ma vec- 
chio ; e rileggendo allora la Storia che 
di eflb ne fa il Buffon , trovai che per 
riudrire quefla fpecie dì notturni volati- 
li fa d'uopo il prenderli da giovinetti , 
altrimenti chiufì che fieno ricufanoqua- 
lunque alimento (*)'. Non avendo egli 
voluto neppure prender cibo da me , e 
d'altronde revocato avendo quello che 
per forza gli aveva mandato giù per la 
gola, trafeorfi altri due giorni e mezza 
lì morì. 

r : : $. clih. 
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Si. CUlt 
Il barbaggìani mi capitò alle nianì 
d'inverno, e la feguente primavera mi 
riufeì d'averne due della flefla fpecie, 
ma' che erari dì nido, i quali dì fatto r.ort 
furono come il vecchio reiraKar; col ci- 
bo, ma quantunque volte avevano fame 
lo prendevano fpontaneamente , e l'in- 
goiavano. Con elfi adunque ripetei 1" 
efperimento de' tubi muniti di carne; ma 
qui la cofa andò d'una maniera contra- 
ria -a quel .che era accaduto nell'altro 
efpeiiménto, e voglio dire che la carne 
appretto tre ore , e tre quarti cominciò 
a dar fegni di foluzìoae, e dopo 7. ore 
era digerita del tutto. Reftai adunque 
pienamente perfuafo che la riiuna dige- 
ft-ione avutati nell'altro efperimento (§. 
OLII. ) non era gii derivata da impo- 
tenza de'fuchi gaftrici nel digerire, ma 
Ebbene perché a motivo dello flato mor- 
bofo detti fuchi, o fi eran fatti troppo 
fcarfi , od eranfi , come fembra pia prò. 
babile, alterati, e guaiti. Dalla narra- 
zione di queir efperimento io avrei po- 
tuto prefeindere; pure ho voluto rife- 
rirlo, acciocché corti la niuna digestio- 
ne de'cibi dentro a' tubi non effer fem. 
pre un iìcuro argomento dell' infufficien- 
za de'fuchi gaflrici nel digerirli. 

L $. CUV. 
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Ma non folo ì due barbaggìanì dì 
nido mi fcioglievano la carne nei tu- 
bi , ma T olla ttefte , quelle eziandio 
«he non erano le più tenere . Quello e 
flato .da me iperimenpto non fola in 
pexzuoli d'olla di piccioni, e di galline, 
ma anche di cafìrato, e di bue. Non 
difcendo a particolari, per c fiere nell* 
cffenzìale i rifu Itati di quelle soluzioni 
troppo fimìli alle cofe da me dette nel- 
la Colazione dell'offa ottenutali dalle ci- 
vette ( §. CXLVIl. CXLVIH. ). M' 
emenderò piuttofto alcun poco fu d'un 
fatto, che a mio giudizio merita d'effe- 
re particol arizzato , Data a mangiare ad 
uno dei due barbaggìani una rana, mi 
determinai' d'ucciderlo dopo un'ora, per 
vifitarlo interiormente . Trovai il .Ìuo 
ventriglio dilatatifilmo dal voluminofo 
ingombro della rana, la quale non po- 
tendovi rettar tutta dentro, lì'efiendeva 
col capo fu per l'efofago , quivi aliar» 
gatofi coniìderabilmente ■ Le gambe pO- 
flcriori toccavano il fondo del ventri- 
glio, ed apparivano fpolpate a regno , 
che più non retta van che V aride offa . 
Le cofee, e il corpo dell' animale, per- 
duta attorno in mafliraa parte la pelle, 
woflravano mieli* intenerimento nelle car- 
ni.» 
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ni, che avrebbero avuto, fé per poco 
d'ora fi foffer fatte bollire. Lateflache 
[porgeva, come abbiam detto, dal ven- 
triglio, e che corrìfpondeva alquella lar- 
ga falcia di glandulofi follicoli elìdenti 
nelle parti inferiori dell' efofago , comin- 
ciava elfi pure a fquagliarfi, e in toc- 
candola lì difciogiiea . Cotefto efperrmcn- 
to oltre al farci palelè la maraviglia 
prontezza con cui i fuchi gaftrici in que- 
lla fpt'cie di animali digerìfeon le carni , 
ci fa anche yedere come la digcftione 
quivi lì ottiene quafi egualmente bene 
nel ventriglio, che nell'efofago, laqual 
cofa non mi era prima toccato di offei- 
varia in altri animali* 

§. CLV. 

Prima di mettere a morte i due bar. 
baggiani io aveva voluto ottenere da 
efli qualche difereta dofe de' loro fuchi 
gaftrici , valendomene per vedere , fe 
ufeiti del naturale lor Jìto ritengono in 
parte , come canti altri , la facoltà dì- 
geftiva . Né di fatto furono in quefio 
cotefti fuchi da meno. Le carni immer- 
fe nei medefimi fi fciolgono beni Simo, 
quantunque con molta lentezza , purché 
vengano del continuo fomentate dal do* 
vuto^calorc 

La ff. CLVI. 
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§. CLVI. 

Ne' barbaggiani della feconda specie 
{ §. CLII. ) rinvenni le medeiìme di- 
ìpoilzioni per la digeftione, che rinve- 
nuto aveva in quelli della prima , o fi 
riguardi lo fcioglimento delle carni , e 
dell'oda dentro a' tubi, o la pronta di- 
gefìione del le medefime nel L' efofago (a), 
o la lenta che fi ottiene fuora del con 
po 



{a) Quando componeva il Tcflo mi andò 
eli mente una rifleflìone, che qui cade oppor- 
tunamente in taglio, ed è che dal confronto 
di quello paragrafo cogli altri LXXVII. 
LXXVIII. LXXIX.XCIX. C. CI. CXXV. 
CLIV., evidentemente fi raccoglie , che il fu- 
co efofagale di più animali è dotata più o 
metto dì virtù digeftiva , prima di mefcolarfi 
col fuco gastrico . £ cotal virtù quantunque 
il più delle volte non fi eferciti fé non fe con- 
giuntamente al fuco gaftrìco, cioè a dite quan- 
do ii fuco efofagale è calato allo flomaco, in 
divertì animali però agifee anche nel)' efofago 
lU'lTb , come fi è veduto in più d' un luogo del 
mio Libro, parlando cioè di alcuni dì que* 
viventi, i cut alimenti inghiottiti non poten- 
do talvolta fer intiero allogarfi nella cavità 
dello iiorosco, fono vitretti a rifalirc fu per 
r efofago . 
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po animale. In quelli ultimi avventurai 
un' efperienza , che avventurata aveva 
nelle civette, ma con efìto poco felice, 
e quella fu di cercare fe i loro fuchi fot ^ - 

fero abili a digerire dentro al ventriglio 
alcune foflanze vegetabili. Si rifvegliò 
in me queflo pendere dal vedere che 
allor quando erano affamati, e che a 
più potere aprivan ia bocca, s'io vi la. 
fciava cader dentro un pifello, un fagi- 
uolo, una ciriegia, detto fatto la mani 
davano giù con tanta avidità, che pa- 
rca loro aveffe'fatto il miglior prò del 
mondo. Ripolli adunque dentro ai tu- 
betti alcuni di quelli femi, altri intie- 
ri, altri tritati, li feci fcendere ai loro 
ventrigli, ma fempre inutilmente , giac-, 
che tali cofe a riferva di gonfiarli di 
fuco, e murar più. 0 meno di colore 
non manifellarono mai verun fenfibile 
fcemamento di mole. Ebbi poi dopo 
contezza, che, que' grani cereali, di cui 
parevano tanto ghiotti, dopo uno opiù 
giorni fi rigettavano indigefli dai bar- 
baggiani, lo che provava abbaftanzaef- 
fer quello un cibo difadatto all'azione 
de'loro fuchi. Che fe mollravano diap» 
perirli, ciò nafceva da. quella mal rego- 
lata voglia che hanno gli uccelli di ni- 
do di ciecamente ingoiare che che loro 
fi appretti, 

L J $. CLVII. 
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Soddisfatto quanto bada di queltì fag- 
gi intraprelì fu gli uccelli notturni da 
preda, pallai ad efaminarne qualcuno dei 
diurni, il primo de' quali fu unfalcore- 
galatomi dall' illufìre mio Amico il Sìg. 
Abbate Bonaventura Corti, già Profef- 
fore di Fi fica in Reggio, ed ora Supe- 
riore del Collegio de' Nobili in Mode- 
na, Soggetto vantaggio (amente notoal- 
la Repubblica delle Lettere per alcune 
fue Produzioni bellini me in divertì rem- 
pi da lui pubblicate. Queflofalco egua- 
gliava in groffezza le mediocri galline 
comunali, e per quanto a me parve, 
era dì quella fpecie, che dal Linneo 
detta viene Imnarìus. Subito che fu in 
mio potere mi accoriì che non mi era 
permelfò il trefcare attorno a coflui , 
come fatto aveva con gli altri uccelli 
fin qui menzionati- Il forte roSro, e i 
lunghi ed acuti artìgli, onde era arma- 
to, non concedevano troppa facilità ad 
aprirgli a fona la bocca, e a mandar- 
gli giù per la gola i tubetti . Trovai 
tuttavia in mezzo con che farglieli pren- 
dere , fenza che fe ne accorge!» . Quello 
fu di tagliar la carne che voleva dargli 
in tanti pezzuoll, e fatto un foro ìnef- 
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fi, dì mettervi dentro, e nafeondervi i 
tubetti. Il talco prefo dalla fame accor- 
reva col becco ai peizuoli dì carne, e 
intieri li" trangugiava ? mandando giù in 
tal guifa tanti tubetti, quanti erano t 
piccioli pezzi dì carne, che efTo prende- 
rà. Perché l'inganno folTe felice erape- 
rò neceffario che i tubi forteto per in- 
tiero feppelliti e: nafcoih' nella carne; 
altrimenti te dì mezzo ad eiìa erari ve- 
duti poco o molto dal falco, in vece d' 
inghiottirla, fe la metteva fotto gli ai- 
tigli, indi rottala in pia luoghi col ro- 
fìro, facea falcar fuora, i tubetti , rimofll 
ìi quali, G mangiava allegramente la 
carne. 

5. igùnìti)/''. ^ '!. " 

Il primo tentativo fu di lui fa quella 
di vedere, fe digerirà le orta indepen- 
teraente dall'azione del ventriglio. Co* 
tal digeftione fi ebbe, e fi ebbe com- 
piutamente, e per le cofe pia volte ri- 
petute intorno alle offa digerite da' miei 
animali, crederei fuperfluo il dettagliare 
l'efoetienza, fe la novità di una impor- 
tante circofianza non mi obbligane di 
farlo. Cotcfte offa furono pìcciole fcheg- 
gìe del femore d'un bue, che per non 
«fletè punto fpugnofe, ma folide e cotn- 
L 4 patte, 
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patte, venivano ad effer tlurifllmc. E- 
jano di varia grandezza , e le più pie- 
cìole pareggiavano nella mole i grani 
del fermento, e le pìà groffe quelli dì 
fava. Afcendevano in tutto al pelò di 
«7. grani, e furono (compartite in due 
tubetti, dentro a' quali erano piuttofta 
Divate . Acciocché poi nel ventriglio del 
falco non vi fòffe perìcolo che fcappaf- 
fero dai tubetti, maflime quando co- 
minciavano a feiorfi, e in confeguenza, 
a dìfunìrfi ha loto ( fé pure tal rota- 
zione fotte (lata per fuccedere ) vcftii ì 
tubetti della picciola boria, di tela, co- 
me fatto aveva qualche volta per fo 
pallaio, e come ho ftìmato bene di fa- 
te in limili od equivalenti circoiìanze in 
avvenire. Dopo m. ore, da che i tu- 
beitti erano reilati dentro del falco , 
feci la prima vifita alle ofla, che per 
efftre ufeite di luogo , e per agitarli 
dentro a'tubi prima di aprirli, davano 
A conofeere d'aver fofferta diminuzione 
di volume. Eraro per ogni parte ba. 
gnate di fuco galtrico, ma non vede- 
vanfì punto fu di eife que'grolli e fre- 
quenti punti gefatinofr da me notati 
nell offa digerentift dalle civette ( $, 
CXLV1II. ), e che ho altresì ravvia- 
ti in quelle che venivano digerite da' 
Oarbaggiani, i quali punti , come av- 
vertii 
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vertii allora, erano la foftanza dell'orto 
fteflò, che per via de' fuchi gaftrici fi 
trasmutava ìn gelatina, offia in chimo. 
Ma ciò che più mi attivò nuovo fi fa 
il non trovarle niente intenerite, ma 
perfeveranti in quella durezza, e rigidi- 
tà, che aveva il reftante del femore bo- 
vino, da cui ftaccatoaveva quelle fcheg- 
gie. In tanto che a prima giunta fi fa- 
rebbe creduto non avere per ancora i 
fuchi gaftrici efercitata la forza digeri- 
va fu di effe. Eppure il fatto decideva 
fenza replica incontrario. Concioffiachè" 
ripefate avendo quelle fcheggie numera- 
te, dopo di aver deterfo da effe l'umor 
gaflrico, ben lungi dall' effere, comeprl- 
ma, di 67. grani, non ne eranopiù che 
4». Rimeffde per la feconda volta ne' 
tubi, e con tal mezzo fattele foggiornai; 
nel ventriglio altri due giorni, paflai 
«Topo a una nuova vifita, il rifultato 
della quale fu il feguente. Quanto alle 
fcheggie offee della groffezza del for- 
mento, quefle fi eran già dìftrutte, a 
riferva di due fole rimafte della minu- 
tezza d'un granello di miglio. Quelle 
che uguagliavan la fava (che erano t«0» 
fi eran ridotte fotto fopra al volume del 
grano turco. Le fcheggie poi dì grof- 
ìèzza mezzana vedevanlì fminuite a pro- 
poni onne . Dalla prima all'ultima le 
..... L S tr °-' 
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trovai tutte duriflìme. La terra vìfita 
fatta alle fcheggie fu dopo 57. ore, da 
che reftaron dì nuovo dentro del falco; 
e allora erano già fiate tutte confan- 
te , a riferva delle tre più grolle ora 
indicate, ridotte alla pìcciolezza dì tre 
grani di mìglio. E qui pure quefli tre 
avanzi di fcheggie dopo un sì lungo fog- 
giorno nel ventriglio confervavano la 
primiera durezza , come io me ne ac- 
certai nel romperle col martello. _ 

Refla dunque a eonchiuderfi che il fu- 
co gaflrìco del noftro falco non s infi- 
iiua, e non agifce fe non fe fu quelt'e- 
ftima porzione dì offo che fcioglie , a 
differenza de'fuchi gaflrici delle civette, 
e di più altri animali. Opinerei che la 
cofa fi potete fpiegare così . Si conce- 
pita col pendere un offo , o un pezzuol 
d' offo compollo d' una moltitudine di 
ilrati come ne é comporto il legno de- 
gli" alberi , oppure una cipolla, per ad- 
durre un efempio più ovvio- Solamente 
laddove gli tiraci d' una cipolla hanno 
qualche groflezza, quelli che formano} 
offo fi concepìfcan dotati d'una maraTi- 
gUofa fottigliezta . Il fuco gaflnco delle 
civette e di alcuni altri animali inve- 
stendo un offo, fcioglierà prima Io Ara- 
to ultimo , lo Arato più fuperficiale di 
tatti i in* Mi leppo che è occupato a 
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fcìorre quello timo s infirmerà dentro ad 
altri Orati fottollanti al primo, ■ quali 
tenta relìar Cubito fciolti , fi rammolli- 
ranno perà, e Ci faranno meri duri . Quin- 
di la maggiore o minor tenerezza ,' che 
oiTerviamo nell'offa digcrentiCdipiù ani- 
mali. Per contrario il fuco gaftrico del 
falco nel tempo che agifce, echedifcio- 
glie l'ultimo tirato fuperfiaale dell' olfo, 
dir bifogna che non abbia il potere d 
internarli negli (irati (oggetti , ma che 
tutto fi arredi alla fu perfide. E però di- 
gerirà l'olio , fenza che il mede-fimo lì 
rammollita punto al dì dentro, levan- 
done via uno Arato per volta, come ac- 
cadrebbe fe un meftruo avefTe il potere 
di dùTolrerc una cipolla col logorare, e 
portarne vìa un folo (irato per volta , 
lenza toccar punto gli (Irati più, interni. 

$. CLIX. 

Prima però dì Tettare pienamente per. 
fuafo del niun fenfibìle intenerimento 
prodotto nell'offa da quello fuco gaftri- 
co, volli ancor cimentarlo quando libe- 
ramente agifce nel ventriglio , rimanen- 
do im me il fofpetto , che pér ventura 
iellata foffe fminuita la fua forza nel 
paffarc , e feltrarfi per quella camicia di 
tela, prima di arrivate alle offa. E però 
L « per- 
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prefa avendo una porzione dello fteflo 
femore bovino, dove quello ba la mag- 
gior craflizie, la diedi a ingojare al fal- 
*co dopo di averla fatta convertire col 
mezzo del torno in un piccìol globo , 
acciocché co'fuoi angoli non venilfe ad 
offendere le diltcate pareti del ventriglio 
membranofo-. Mi propofi adunque di of- 
fcrvare , fé nel tempo che quella palla 
offra fi andava fminutndonel ventriglio 
del falco, veniva a perder nulla di fiu 
rigidezza . 

Una dimora adunque in quel ch'ufo 
luogo di fi giorni non ebbe il potere d' 
intenerirla né- punto , né poco . Potè 
bene fminuìrla dì mole , come me ne 
accorfì dall' efatta mifura del fuo dia- 
metro , che da prima io aveva prefa', 
e che prefeguiva a prenderla neldecorfo 
dell' efperìmento. Intanto il falco feguì- 
tava a rìvocare il globctto ofleo una o 
due volte il giorno , fecondo la maggio- 
re o minor dofedi carne eh' io gli dava*, 
giacché quando era a ftomaco più o me- 
no pieno, non fi liberava per bocca dai 
corpi indigeribili , fe non fe compiuta la 
digeltione, come è fiato da noi inoltrato 
in altri animali ( <j. CXLVIII. ) . Per 
far poi che anche terminata la digeft io- 
ne feguitailero a rimanergli nel ventriglio 
ì faddetti corpi, qwando , ammaeflrato 
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dall' efperienza , iomiaccorgevachequet- 
la era fui terminare y gli faceva prendere 
nuovo cibo, e cosi era ficuro di ottenere 
1 intento. Imperciocché empiendo il goz- 
20 la carne di nuovo prefa (eflcndouno 
di que' falchi che a guifa.degh' uccelli 
gallinacei ne vanno forniti), quefl a im- 
pediva l'egreflò de' menzionati corpi per 
bocca. E. con t ale-artificio il falco arri- 
vò a tenere per xz. giorni continui nel 
ventriglio ia sfera oflea. Più non dicen- 
do a parlare, fé quella fi foflè intenerì- 
ta, cenofeiuto avendo abbaftanza , che 
quel fuco gaftiico era inabile a prodor 
tale effetto. Dirò piuttoflo qualche cofa 
del notahiliffìmo fuo; impicciolì mento . 
.La sferetta quando fu lavorata aveva 
linee 4. e mezzo di diametro, c dopod' 
etfer «Rata jj. giorni, e 7.orenel ven- 
triglio dell'uccello ( che tenuto efatco 
conto fu quella la fornirla del tempo , 
nel quale dimorò colà den tro ) nonai'e- 
va più che una linea, e un terzo circa . 
Quella rotondità, che le aveva data il 
torno., la confermava perfettamente . E 
Io SeÉTo era del fuo pulimento . Non 
folchi, non graffiature, non verun' altro 
sfregio fi oflervavano in effa, ma vede- 
vafi per ogni parte levigatiflima . 'Ostai 
fua rotondità e lifcezza fono, a mio gin- 
dò», una pruova belliflìma della nkma 
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fenfibile triturante forra del ventriglio 
di qutfto uccello , la quale (e fiata vi 
foffè, doluto avrebbe, con l' efempìo de- 
gli uccelli gallinacei , cagionare qualche 
lenone nella sferetta oflea, maffi inamen- 
te per l'urto, e fìroppicciamento , eh* 
dovevano produrre contro di effa tanti 
tubetti dì latta Tettati in quell'intervallo 
di tempo dentro al ventriglio* 

$. CLX- .'fi ' ■;! ': 

Non fi credeffe perà cfae per la dig». 
flionc di offa men dure vi iì lichiedefle 
egual lunghezza dì tempo, che anzi per 
-quelle ne bafta un pochifltmo . Il mia 
-falco, quando glielo dava, mangiava un 
piccion groffo per giorno , e ciò faceva 
in una fola volti" , come A ufanza dì 
quelli uccelli rapaci , che all' impadro- 
nì r fi nelle loro caccie di qualche grolla 
preda, fe rie riempiono quanto più pof- 
l'ono il facco, fìando poi bene per intere 
giornate . Ciò che nei divorarli il piccione 
iolea rifiutare il falco erano le budella , 
1a punta dell'ali, e il roflro, e tutto il 
iettante con ingordigia grande fe lo met- 
teva in corpo. Ma niente di quefla me- 
icolanza d'offa , e di carne divorata ri- 
gettava egli per bocca ; e nello flato à' 
©ila, e di carne nonne ufciva punto pei 
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la parte deterana , effendo così in quel 
tempo come in altri gli efcrementi del 
falco una materia femìfluida , parte ne- 
riccia , parte biancheggiante , che rarefat- 
ta, e Uropicciata fra le dita era una im- 
palpabile finiflìma polvere. Non folo 
adunque la carne , ma I' offa tutte del 
piccione, detratte le pochi (lime , onde 
rifulcano le efttemità dell'ali , -digeriva 
il falco , e le digeriva nel breve giro di 
un giorno, giacché dopo un tal tempo 
dava fegni di aver fame , ed era pron- 
tiflìmo a mangiarli, le glielo offeriva , 
un fecondo piccione . 

§. CLXI. 

Nel tempo ch'io efamlnava la dige- 
flitzne dall'offa nel falco, mi nacque un 
penfiero che f peri meo tando la lunga ferii 
degli Animali fin qui menzionaci non mi 
era caduto in mente, e quello fu di cer- 
care, fe oltre alla digetfione dell'offa va- 
levano i fuchi satirici a produr quella di 
certe altre parti animali , quali fono Io 
final to dei denti, i tendini più tenaci , 
e le foftanze cornee. E quanto al primo , 
confinati in un tubo due denti malori 
di fatto d'una pecora, obbligai il falco 
a tenerli nel ventrìglio tre giorni, core 
7. Riavutili allora, ed eliminatili tro- 
vai 
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vai che fin dove non arrivava lo (malta 
eran que' denti flati corrofi , e fi erario 
fatti più Cottili , ma confervavano la lo- 
ro interezza, e il loro lucido, dove dallo 
fmalto venivan coperti. Dopo la perma- 
nenza di altri quattro gìornie mezzoin 
eifo ventriglio ne ufciron fuora medefi- 
m a mente con Io fmalto faniflìmo, non 
oiìante che fa loro radice folfe maffjma- 
mente confunta, Nd di più yalfe il rac- 
comandarlial ventriglio fenza l'invoglio 
del tubo per due altri giorni. Onde mì 
fu d'uopo conchiudere, che il fuco gn- 
flrico del falco nulla poteva contro lo 
fmalto dei denti; lo che non dee punto 
recar maraviglia , per effer quefla una 
fofianza diverfa dell'ordinaria dell'altre 
offa . 

$. CLXII. 

Si è detto altrove che gli uccelli da 
preda , e in confeguenza i falchi revo- 
cano le penne rimafte attaccate ai vola- 
tili, che hanno divorati ( §. LIX. J . 
E' adunque chiaro che i fuchi gali rie ì non 
poffòno digerirle . E ficcome le penne 
partecipano della fofianza del corno , co- 
me fi manifella eziandio dal puzzo che 
mandano nel bruciarle , così era ragio- 
nevole il fofpettare, che detti fuchi fof- 
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fero inetti a difciogliere le- materie cor- 
nee. E tal fofpetto fu avverato dal fat- 
to. Più pezzettini. di còrno di bue, edi 
pecora nafcofli nella carne ch'io dava a 
mangiare al falco, e reflati nel (no ven- 
trìglio per più giornate ? furono rigettati 
per bocca belli e intieri come vi erano 
entrati. Fra l'altre tonache componenti 
il ventriglio degli uccelli gallinacei ho 
fatta fpezial menzione-di quella che 1; !a 
più interna, e ebe in quelli uccellinoti 
é niente tenera , niente morbida, come 
lo é in tanti altri animali , ma confi? 
ftente,ecarti!aginofa{$.XXXV.XLVIII. 
XLIX. L. ). L'avere io più volte offer- 
vato che nel farla ardere O fu giiaccefi 
carboni , 0 alla Samma d'una candela 
mandava un odorettuccìo fimiliflìmo a 
quello delle penne , e del corno abbru- 
ciato, mi fece credere che quella tonaca 
foffè altresì per eludere la forza de'fu- 
cbi gaflrici , come effettivamente fuccef- 
fe. Né folo ciò accadde in quelle tona- 
che, che negli uccelli gallinacei fono le 
più graffe, come parlando' di quelle del- 
le galline d'india, e dell'oche, ma an- 
che nelle fottilrflime , e facilmente fran- 
gibili , come fono quelle de' piccioni, de" 
merli, delle quaglie . Se adunque dava 
al mio falco ventrigli .intieri dì quefli 
uccelli , laddove l'altre tonache .digerì* 
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vanti in breve, la cartilaginofa. G rima- 
neva mai fempre intatta. 

La «Ola andò diverfamente nel terzo 
genere di ToDanze animali, chepropoiìo 
mi era di cimentare, voglio dire ne' ten- 
dini. Ne fcelfi uno de'più duri, de'più 
tenaci , quale fi è il tendine dì achille 
d'ari bue. E queRo tendine dall' averlo 
lafciato più (mimane in Cecca ne* gior- 
ni ertivi era divenuto sì fitto, sì duro, 
che a fiento un coltello affilato arriva- 
va a tagliarlo . Tuttavolta i fochi ga- 
•Arici del falco lo difcioglieano , e ciò 
egualmente quando era abbandonato al 
«ntriglio, e quando fi trovava impri- 
gionato ne' tubi, i- , ; 

■ $. CLXIIL , - 

Le fcarpe, che da una quantità digeri- 
te fi ulano", hanno il tomaio , odia la 
parte che fu peri orme nte vede il piede , 
di cuojo di vitello, il fuolo, odia quel* 
la che Ita fotto alla pianta , di cuoio 
bovino. Coterto cuojo quando era nello 
fiato naturale , o a dir meglio quando 
era la naturai pelle del bue o del vitel- 
lo, fi digeriva ottimamcntedaglian.ma- 
li carnivori. Ho io almeno foerimenta- 
to qucfro nel falco . Ma ho iperimenta- 
co il contrario quando è . flato alterato 
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dall'afte col diventar pelle concia* Un 
altro fatto mi ha però infognato quanto 
noi dobbiamo andar cauti nel ibrmar ca- 
noni in Fifka, oflieno regole generali . 
Chi dietro 3 quell' esperimento non avreb- 
be creduto , che qualunque altro Cuo/o 
fiato foflè per egual modo indigeribile ? 
Eppure quello non è accaduto alle pel- 
li di pecora già concie, e tinte in gial- 
lo , alcune liflerelle delle quali avendo 
io rinchiufe ne' tubi, e così date al fal- 
co, dopo 17. ore il fuco gaftrico le ave- 
va gii interamente disfatte. 



A quel modo che veduto aveva e /fe- 
re il luco gaftrico di altri animali car- 
nivori inetto alla digefiione de' vegetabi- 
li, era più che probabile che fimil cofa 
fi avverane anche nel falco. Pure iopen- 
faì che folle ben fatto V accertacene , 
con un efperìmento almeno , anche per 
l'efempio tefìè addotto della diffidenza 
che aver dobbiamopergli argomenti ana- 
logici ( 4. CLXII1. ) . Ma nel tempo 
fìeffo volli allìcurarmi d'un altro fatto 
riguardante la digeftìon delle carni, cioè 
a dire fe quella fi aveva mediante la fo- 
la azione de' fuchi gaflrici , come pareva 
più che probabik. Il fàlcoprjteva pren- 



$. CLXIV. 
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Sere comodamente l'un dopo l'altro, fci 
tuberti ad un colpo. In quattro adun- 
que furono meffe varie foftanze vegeta-, 
bili, cioè mollica di pane, ceci, pifel- 
li , e pezzettini di pere, e di mele, c 
nel quinto, e fedo tubetto carne di moti, 
tone, e dì bue. L'efperienza infegnom- 
mi che quanto il fuco gaftrico fu effica- 
ce negli ultimi due tubetti, altrettanto 
fu impotente per gli altri quattro . In 
quelli adunque dopo *«. ore, da che fì 
era infinuato dentrodiefli , digerita ave- 
va del tutto quella doppia qualità di car- 
ne, e in quelli labiate aveva le foftan- 
ze vegetabili come ve le aveva trovate - 
Due nuovi tubetti mandati in feguito al 
ventrìglio del falco decifero viemmag- 
giormente la cofa . Tutti e due conte- 
nevano nel loro mezzo un briciolo di 
carne, e ai lati panemafticato, pifelh, 
e ceci cotti. Quelli tre vegetabili fi man- 
tennero intatti, quando U carne fituata 
nel mezzo fu diftrutta totalmente. Re- 
ftava dunque evidentementeprovatacori 
l'efficacia del fuco gaftrico nel digerire 
le carni , come il niun fuo potere nel 
digerire i vegetabili. 

$. CLXV. 

Col beneficio delle fpugnette ebbi più 
fiate 
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fiate di quefto luco, ora tratto dal ven- 
triglio quando era vuoto , ora quando 
conteneva qualche avanzo di carne . 
Nel fecondo cafo era femprc torbidiflì- 
mo pieno di materie eterogenee , di un 
cenerognolo bigio , e di poca fluidità. 
Nel primo aveva una ("ufficiente chia- 
rezza, era quali fcevro da eterogeneità , 
di colore tra il pialletto, e l'albiccìo, 
dotato dì molta fluidità , e alcun poco 
falfo, ed amaro. Di queflo ultimo fu- 
co come più puro mi valfi per intra- 
prendere alcune .poche di quelle efpe- 
rienze da me in più luoghi riferite ri- 
guardanti la tentata digeflione fuii ra del 
ventriglio degli animali . E--quì pure V 
efito non fu punto difeordante , ottenu- 
ta avendo beniffimo la foluzione di va- 
rie carni dentro ai vafi , purché il fuco 
gaiìrìco quando a quando venilfe rinno- 
vato , e il calore fi accortane ai 30. 
gradì, che è quello che ordinariamente 
è proprio degli uccelli. Con quefle pra- 
ticate cautele fono dì più giunto con 
eflb fuco a feiorre quafi la metà d'una 
fcheggia d'ofTo fpugnofo bovino , il cui 
pefo montava a 44. grani. 

5. CLXVI. 



Ottenute dal falco vivo quelle efpe- 
rien- 



16*2 Bella 
licnze, chs a mio giudizio erano lepìu 
intereflànti , dovetti ucciderlo per dare 
una coda d'occhio al ventriglio, e all' 
efofago'. Ma tre ore prima di farlo lo 
alimentai per cedere a quai cangiamen- 
ti foggiacela la carne nel fuo gozzo . 
Quefia in parte fu trovata dentro di 
lui, e in parte era difcefa al ventriglio. 
Quell'ultima cominciava a disfarli, ea 
digerirli, tutta avvolta nel fuco gallri- 
co, e quella iniziai dtgeftione fi vede; 
va efeguìta nel modo Jleflo , con cui 
fuccede dentro a' yafi mediante il me- 
de lìmo fuco. La carne che reftava tut- 
tora nel gozzo ficcome non appariva 
punto pregiudicata , ma era Soltanto un 
po' fcolorìtà , quella .eziandio che per ra- 
gione del lìto era imminente a paffare 
al ventriglio, cosi la medefima mi per» 
fuale che la verace .digeflione non ve- 
nifle fatta che in quell'ultima borfa, 
e che in quella del goszo niente altro 
faceffero gli alimenti che ricevere una 
difpofizione ad effere più facilmente di- 
geriti . 

$. CLXVII» 

Serrato flrettamente con refe il ven- 
triglio al di fatto del . piloro., ed enfia- 
io per la parte fuperiorel'efofago , rar- 
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preferita quefto un largo budello , lun- 
go circa quali cinque pollici , allargan- 
tefi al difopra della fua metà in un 
tumore, che non è che il gozzo del fai* 
co, il quale per altro impropriamente 
lì può dir tale, almeno relativamente a 
quello degli uccelli gallinacei . fempre 
limato in un lato dell' efofago , anzi 
formante una fpecie di boria fuori dì 
lui , quando il gozzo del falco non C 
che una continuazìondell'.efofago. Ro- 
velciato l'efofago, indi rigonfiatolo, fe 
fi fperi alla luce del giorno, e fi olTèr- 
vì con lente, é incredibile l'immenfa 
copia delle gbiandoline che ha, cornili* 
ciancio dal tuo principio, e andando fi- 
no alla falcia carnofa , comprefovi an- 
che il gozzo .Ttcdcfimo . Che fe dando 
nuovo fiato all' efofago fi faccia intu- 
midire di più , e fi olfetvi medefima- 
menre con lente, allora le ghiandoline 
che hanno tutte forma bislunga, e che 
fporgono alcun poco dal piano dell'efo- 
fago, mandano ciafeheduna dall'aperta 
loro efiremicà una (lilla di liquore, al- 
la quale fe fi applichi la punta di qual- 
che corpo , indi bellamente li rimuo- 
va, la Hilla fi converte in un filetto 
dì materia al fommo appiccaticela , dei- 
la lunghezza talvolta di più d'un pol- 
lice. Così facendo feorterc la punta di 
un 
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un aito full'efofago così rovefciato, re- 
tta attaccata al mede fimo una porzione 
di quella materia appiccaticela che in 
guftandola ferite 6 infipida. Quella por* 
zinne di efofigo che è piena delle fo- 
vraddeferitte girandoline, e che fi pud 
dire la matiima, é tutta membranosa, 
e follante comincia a farti mufcolofa 
dove ha principio !a grolla fafeiacarno- 
ft , che cosi in quefto falco , come ne- 
gli altri uccelli non frmbra collare che 
d'una infinità di follicoli glandulofi , e 
che qui é larga al di là d'un pollice. 
Tai follicoli che fono di forma cilin- 
drica, e tutti co' loro lati grettamente 
infìeme legiti per via di fottili mera* 
brane , con una eftremità s' impiantano 
nella tonaca efleriore del ventriglio, e 
con l'altra nella nervea, avendo quivi 
aperti i loro dutti eferetorj , per dove 
continuamente efee quel fuco albìccio e 
vìfeofetto, di che fi é dovuto più volte 
far menzione, parlando in altri uccelli 
di fomiglianti follicoli. Quelle ghianda- 
line, e quelli follicoli fono due largbic 
perenni fonti , che arricchirono di li- 
quori il ventriglio, il quale quantunque 
per le mie ofiervazioni privo fia dì corpi 
glandulofi , concorre però anch' elfo ad 
accrefeere i fuchi che derivano in lui 
dall' cfofago , col fuco cine indeficiente- 
men- 
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mente manda egli fletto dentro alla fua 
cavità, mediante i vafi arterìofi, com- 
provandoli quello apertamente da quella 
fpecie dì acquerugiola, onde fi bagnano 
più volte le pareti di lui, ie più volte 
fi detergano, e afcìughìno. 

$. CLXVHL 

L'aquila che ha ferito alle mieefpc- 
TÌenze è di quella razza che -il Sig. di 
Buffon chiama aquila comune , per tro- 
varli nella più parte delle più. alte Mon- 
tagne dell'Europa (a) } e che era cogni- 
ta fino ai tempi dì Anftotele, dal qua- 
le viene appellata MfXiUJitfwj, oftiiaqui- 
la nera ( b ). Quindi fi denomina dal 
Linneo Falco melanpetus , riponendo e- 
gli , non fo quanto propriamente , vn 
una ileffa famiglia te Aquile, e i Fal- 
chi ( e) . Quantunque alcuni Naturalilìì 
fieno d'.avvifoelferv.ì due fpecie d'aqui- 
la comune, cioè la bruna, e la nera , 
pure io inclinerei con Ariftotele, e Buf- 
fon a giudicarla piuttoflo una fola , po- 
tendo facilmente dipendere la divelliti 
M del 

(*-) Buff. 1. c. 

( * ) Arili. HUt, Anim. L. IX. C. XXXEtt. 
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del colore bruno e nero dalladfverfaetà 
dell' uccello, vedendo noi fuccedere per 
quefta cagione ifteflà dìverfità di colori 
in altri animali della medeiìma fpecie , 
ma di età diverfa . Nel tempo che ave- 
va quell'aquila, che era d'un bruno chia- 
ro, ho avuto occafione di vederne cin- 
que, cioè 1 a dire quattro morte, e pre- 
parate, ed una viva pofTedtita dai Signo- 
ri Conti Caftiglionìdi Milano, due Ca- 
valieri di gentili, e obbliganti maniere, 
e fludiofiflìmi della naturale Filofofia ; 
e quantunque quefìe aquile diverfificaf- 
fero quali tutte nelle tinte dei colori , 
per effere di un nero più o meno dila- 
vato, e di uh bruno più o meno cari- 
co , convenivano però rei caratteri ef- 
fcnxiali , che concorrevano a (labilirle 
della medefima fpecie. Voglio dire cbt 
oltre aìl'efftr tutte della medefima gran- 
dezza, la quale eccede di poco quella et' 
un gallo d'india, avevano le gambe, e 
j piedi coperti di piume , le unghie ne- 
re, i piedi gialli, ilrofiro turchiniccio, 
e la di lui bafe veflìta di pelle di un 
giallo vìvoj che fono appunto icaratte. 
ri, che il Iodato Naturalifla francete tro- 
va i medefimi sì nell'aquila bruna che 
cella nera. 



$. CLXIX. 
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$. CLXIX. 

L'ordinario cibo, di che alimentava 
h mia aquila erano, quando mi trovava 
averne, cani, e gatti vivi. Né impor- 
tava nulla ie i cani foffero Mandi mag- : 
gior grandezza di lei , perchè arrivarti; 
ad ucciderli . Forzato a entrare uno di 
quefti animali nella flanza cheaffegnata 
le aveva per propria abitazione, al pri- 
mo vederlo rabbuffava improvvifamente 
le penne della tella, e del collo, e fat- 
ta la guardatura più fpaventevole e più. 
truce, fpiccato un picciol volo, gli (ì 
piombava fui dorfo , afferrandone il 
collo cogli ugnoni d'un piede { mezzo 
efficaciffimo per impedire al nimico di 
rivoltarli co' denti ) e con quelli dell' 
altro ghermendo l'uno de' fianchi gli il 
ferrava addoffo , immergendo intanto 
1' acuta punta degli artigli dentro del 
corpo , ed in tale attitudine continua- 
va 1* aquila a tettargli fopra finché 1' 
animale in mezzo alle grida , e ai di- 
battimenti foffe fpirato . Ciò feguìto , 
col roltro che fino allora era reflato ozia- 
lo , gli faceva uno fquarcio nella pelle, 
fu le prime affai picciolo , ma che in 
progreifo diveniva grandiffimo , dal qua- 
le cominciava a Ilrappar le carni , e a 
M » divo-. 
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divorarle, e In quel guflofo lavoro prò. 
feguiva l'aquila finché ne fotfe fatolla . 
Era impreteribile fuo coitume dinoncì- 
barfi mai della pelle, né del canale de- 
gli alimenti, né dell'oda, arìfervadel- 
le più minute, qGalì fono le coflolede" 
gatti , e de'piccioli cani . Iu mezzo a 
cjuefta naturale fierezza , e a quetla fu- 
rente voglia di ("cagliarti contro gli str- 
inali , e di metterli a brani, non era pe- 
rò niente moietta agli Uomini, che fe 
le accollavano, ed io anzi, che ero quel- 
lo che la nutriva , poteva liberamente 
entrare nella fua ftanza, dove la falcia- 
va fempre fciolta da qualunque legame, 
ed effere fpettatore dì quegli affalti , e 
di quelle carnificine, fenza che ioavefll 
a temere dì nulla , e fenza che ella dì 
me fi prendefle la minima pena o falli- 
dio nell'aflalire, e debellar gli animali 
ch'io le offeriva .' Siccome pcì non mi 
era fempre conceduto il potere alimen- 
tarla di carne viva , o almeno non mi 
fentiva fempre di farlo ( non avendo io 
per l'usa parte fempre in pronto gatti, 
e cani , e per l'altra gli uccelli gallina- 
cei, efea a lei tanto cara , eflèndo trop- 
po difpendìofi ) cosi le apprettava più 
volte carne morta , la quale non le di* 
fpiaceva , Avvegnaché folle d' inferior 
qualità. D'ordinario non facea che un 
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patio II giorno , purché avelTe carne a 
fuo piacimento. Più d'una volta ho vo- 
luta pigliarmi la curiofità di pelate la 
carne che mangiava, ed ho trovatoche 
un giorno per l'altro quella afeendeva 
a jo. 011 eie . Effondo la mia aquilacor- 
redata dì gozzo, e di gozzoamplifiìmo, 
quello ferviva di primo ricettacolo alla 
carne divorata; e allorché l'aquila po- 
tei mangiarne a iua voglia , Io empiea 
per si fatto modo che per la molefupe- 
perava quello d'un gallo d'india , che 
riempiuto lo abbiadi grano. InfeaG bu- 
rnente in progreiTo calava il gozzo , in 
ragione cioè del paffaggio che faceva la 
carne da lui al ventriglio, a quel mo- 
do perappunto che fuccede negli uccelli 
del genere gallinaceo. 

§. CLXX. 

Ne' primi giorni che olferval mangiar 
l'aquila mi fallò agli occhi un fenome- 
no, che fi mantenne colante ogni qual- 
volta prendea l'alimento . Quello fu il 
vedere ai primi bocconi di carne cheef- 
fa pigliava due fottilillìmi rivoletti di li- 
quore fgorganti dal due fori delle nari- 
ci , e giù fondenti pel declive della par- 
te fuperigre del rollro ; venendo in fine 
Ivi 3 a con- 
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a confluire, e ad unirli fu l'adunca pun. 
ra di lui, c a formar ivi una goccia grof. 
fa, che qualche volta cadeva, ma ro- 
ventemente entrava nella bocca dell'uc- 
cello, e fi frammifchiava ai prefi ali- 
menti, E cotal goccia ricevendo del con- 
tinuo nuova materia dalle narici, con- 
tinuamente fi rinnovava altresì, e pro- 
feguiva afarfi, vedere, finche 1 profeguia 
l'aquila a prender cibo, finito il quale 
ceflava ella pure, per lafciar le narici dì 
creare quelle due piccioliflìme fonti. Il 
colore di quel liquido è di un turchina 
sbiadato, il fapore ne è falato, elafua 
fluidità par che fia paragonabile a quella 
dell'acqua. Ma donde è che cotefto li- 
quore fi determina foltantoad ufeire dal- 
le narici nel tempo, che l'aquila pren- 
de cibo? A qual ufo potrà egli fervire? 
Perciò che concerne ii primo, l'ufcitadi 
quel liquore non può provenire , a quel- 
lo ch'io ne penfo, che dalla compreilio- 
ne che allora vìen fatta al ricettacolo 
dove fla rìnchiufb ; o quefìa poi nafea 
dal mòto, e dall'agitazione, che prova 
in quel tempo la bocca, oppure dall'ur- 
to che i pezzuoli di carne producono con- 
tra il palato, in vicinanza del qualetro- 
vafi quel ricettacolo. Quanto poi all'u. 
fo, confefib candidamente di non faper- 
lo. Dirò folo che avrei qualche foipet- 
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to, che ficco ns quel liquore fi oflerva 
mefcolarfi a' cibi, così forte desinato a 
fervire come di fcialìva per rammollir- 
li, c facilitarne U concozione. 

§. CLXXI. 

E' opinione vulgate che gli uccelli di 
rapina non beono , e fegnatamente le 

■ aquile; e tale opinione viene accredita- 
ta dall'autorità de" più limati Naturalì- 
fìi . Dirò brevemente quanto mi è occor- 
fo vedere fu talficcenda. Se gli uccelli 
rapaci da me nominati in quefta dìfler- 
tazione, e che ho nudriti per parecchi 
mefi, lì lafciava fenz' acqua, fe ne pai", 
favano , fenza eh' io mi accorgerti che 
ne provarti™ il più picciolo nocumento. 
Ma fe loro fomminiftra'va acquane' vafi, 
certa cofa è cheoltre al diguazzarvi den- 
tro, e al bagnarli le penne, comeéco- 
ftume degli altri uccelli, tuffavano an- 
che replicar amente il roflro nell'acqua, 
indi follevata la tefla, a guifa che fan- 
no le galline , la mandavano giù per la 

* gola , e però davano evidentemente a 
conofeere che bevevano . Per l'aquila, 
poi, conveniva avere la cautela. di met* 
ter l'acqua in un vafo grande, e a gran 
copia , altrimenti fe il vafo era piccio- 
lo, e conseguentemente capace di poco 
M 4 li- 
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liquore , dal frugarvi attorno che dia 
, vi &cea per bere t . quafi tempre fi tro- 
. vava rovefciato.. 



Pattiamo ad efaminare un'altra opi- 
nione ,. che più davvicinoci appartiene, 
per aggirarfi fu di' un Punto, che imme- 
diatamente interetfa la digeflione . Ri- 
guarda quella li cercare, fe l'aquile in 
difetto di carne pollano alimentarli , e 
nutrirli di pane, come ne aflìcnrano ce- 
' lebri Naturalifii, e Fifiologi (a) .- Per 
venire in chiaro di ciò ho fntraprefo va- 
ij tentativi .. Metteva, primamente da- 
vanti all'aquila carne, e pane,, e quello- 
era ordinariamente dì formento . £ dal 
sedere che non lo degna va neppur d'uo 
guardo, ma che fubito fi rivolgeva alla 
carne, in pece di prefentarle, l'uno,, e 
l'altra non le matta davanti che foJo 
pane . Ciò faceva dopo che era reirata 
un giorno intiero lenza mangiarci e 'n 
confeguenza che non poteva non aver fa* 
me . Hon ottenendo neppure l'intento 
così , 
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così, le prolungava il digiuno col l'aria 
reftar fenza carne per due intiere giot- 
nate y ma neppure in tal moda poteva 
indurla a cibarli di pane. Mettendoglie- 
lo, vicino, lo guardava, poi iubito ri- 
vòlgea Io fguardo ad altra patte. Giun- 
to fono fino al quarto giorno alafciarla 
digiuna. All'aprir l'ufcio della fra (l'an- 
sa mi correva incontro, non ad altro fi- 
ne che per chiedermi l'alimento, e al- 
lora io prendeva il deliro di gìttarle in- 
nanzi un tono di pane, ma inutilmen- 
te!, poiché fenza neppur toccarlo, poco 
dopo ella dava addietro , e reltituivafi 
a! luogo donde era partita. Ioavrei po- 
tuto efporla ad una pruova più forte , 
col produrre in lei il digiuno, ma non 
ebbi coraggio di farlo , per timore che 
non mi foceombefle, 

§. CLXXIII. 

Abbandonato quello cimento , a me 
parve di poterne tentare un altro, che 
fofle equivalente, e queftoera di obbli- 
gar l'aquila a cibarli di pane, Concìof- 
ììachè O veniva da lei rivocato , e eie» 
fuccedeva eoftantemente , e allorafiavc- 
va fondamento di credere , che tal fo- 
ftanza folle inetta a nutrirla. O il p<U 
ne con, veniva mai rivocato, nè tifava 
M j indi- 
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indigefto cogli efcrementi, e d'altronde 
{'aquila non dava fegni di malattia ; e 
in quel calo réftava a tronchi-aderti che 
veniva digerito, e che convertiva»" in fo- 
fìanza animale . Per rìufcire in quefta 
pruova nafcondeva il paneentroalla car- 
ne, di cui l'aquiiadoveva cibarli , come 
praticato aveva nel falcò (§• CLVII.)i 
ed il limile adoperai in feguiro co'tubet- 
li od altri corpi, cui voleva obbligarla 
a prendere . Imperocché quantunque que- 
fìo feroce uccello fòrte docile con me che 
io nutricava, non conveniva perà irritar- 
lo, ed era Inevitabile l'irritamento, vo- 
Jèndo a viva forzi aprirgli il rolìro , e 
lui contrattante gift per la gola cacciar- 
gli il pane. La prima dofe dì pane rìn- 
chìufa , ed occultata in grotti tozzi di 
carne che prefe l'aquila lenza avveder- 
fene, afecfe a mezz'oncia. Parlando de' 
corpi che l'aquila non potè a digerire , 
come tra gli altri erano le penne, fole- 
va revocarli dopo 18., io., o al più 14. 
ore , da che fatto aveva il fuo palio . 
Ma il vero é che quel pane né in capo 
a quel .tempo, né dopo un altro giorno, 
non venne punto rigettato. Similmente 
g!ì eferementi in quell'intervallo non , fi 
videro punto cangiati, né mefcolato ad 
etti trovolTì mai indizio alcuno di pane. 
In vece di mezz'oncia afirinfi 1* aquila 
a pren* 
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a prenderne un'intiera, ma né quipure 
rìvocà nulla , né fi vide il pane pìlfatf 
per fecefib . E Io (teffo fu crefcendo la 
dofe, fino ad arrivare a pigliarne fei ori- 
eie. L'ultimo tentativo in queflo gene- 
re di Sperimenti fu di dare all' aquila 
in vece di mollica della fola erotta dì 
pane ; ma il rifu Irato ne fu lo flefib, e 
ad onta di quefto cibo che inoltrato ave- 
va l'aquila di niente appetire,, fi man- 
tenne Tempre vegeta, e fana. Per la qua! 
cola mi fu forza conchiudere , che nel 
Tuo ventriglio venivadigeriraqueftaqua- 
lità di materia vegetabile , la qualeatra 
maniera delle materie animali fi conver- 
tiva in verace nutrimento . Eperòionon 
efitai punto a credere che vero fotfe quan- 
to viene afficurato da alcuni , che l'a- 
quile ftìmolate da gran fame fi mangino 
il pane, che che fofle della mìa che mai 
non volle toccarlo. 

CLXX1V. 

Ma la dtgeftione del pane come fuc- 
tede ellanel ventriglio dell' aquila ? Me- 
diante i foli fuchi gaflrici , o coli' In- 
tervento eziandio della triturazione? Si 
dà veramente in lei quefta fòrza? Qua- 
le fi è il vero immediato agente dell* 
digerlionE?- Troppo era chiaro per 1' a£. 
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funto a dd offa tornì , eh' io non doveva la- 
iciste indifeufle quefle Queflioni. E per 
cominciar dalla prima, la confueta pra- 
tica de" tubetti doveva decider del mo- 
do , onde fì digerifee da quello uccello 
rapace il pane. Maquefia pratica m'in- 
fegnò Succedere in elfo quanto fi è ve- 
duto fuccedere in tanti altri animali , 
volli dire che nulla vi aveva a che fare 
la virtù tri tu rat r ice , ma che tutto fi 
operava col folomezzo dei fuchidel ven- 
triglio. Nel tempo adunque che 1' aqui- 
la ben pafeiuta teneva dentro fei tubetti 
{ il qual tempo non foleva ci trepidare 
le M- ore ($.CLXXIII.), il pane che 
ci era dentro fi feioglieva tutto, fino a 
lafciar vuoti i tubetti ; e fe quefli vi 
Aggiornavano per minore fpazio, fi ve- 
devano ì guadi, che i fuchi gallrici fat- 
to avevano al pane , il quale oltre l'ef- 
fe me intrifo, aveva anche prefauna sfu- 
matura giallognola, e fentivafi alquan- 
to amaro. E dove il fuco gaflrìco ave- 
va più agito, i! pane fi era convertito 
in una melmetta gelatinofa, chealfapo- 
landola , nulla o almeno poco riteneva 
del gufìo del pane. 

1 , " $. CLXXV. 

- Ma noe folo feoperfi mediante ì tu> 
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betti , che 1» mia aquila digeriva il pa- 
ne, e lo digeriva per l'azione de' fuchi 
gaftriei y ma che faceva altrettanto nel 
formaggio vaccino , in quello almeno 
cbenella Lombardia Aufiriaca , ed in 
altri Paefi chiama/I formaggio piacenti. 
«o, od anche ìodìgiano. Creila attiviti 
in un uccello propriamente carnivora a 
digerir due macerie sì dtverfe dalla car- 
ne, quali fono il formaggio, e il pane, 
chi non avrebbe invogliato, a cercare 
s'ella fi eftenda ad altre forcarne , fe* 
gratamente vegetabili ? Ma riguardo a 
quefìe ultime, a me parve cbe la dige- 
rente forza de" fuchi gafirici nonfieltea- 
defle al di là del pane . Almeno più 
grani cereali ,. sì crudi, che cotti , non 
Kjanifelcarono mucazione alcuna, dentro: 
a'tubecci , anzi neppure reftando nudi 
nel ventriglio. E il mirabile fi è , che 
ciò non fucceffe al formenrb ifteflò , non 
oflante che il pane dì quello grano fi 
digerilfe perfettamente . Dal che fi ve- 
de, che il fuco gaftrico dell'aquila re- 
lativamente a que' vegetabili che dìge- 
TÌfce richiede in effi per tal funzione un 
previo tritamento , pretto a -poco c»ine 
i fuchi gaflrici degli uccelli gallinacei 
per poter digerire i ,'grani vegetabili 
( Si. XLV. ) 

t I/efpenmentQ del pane digeritoli Jall* 
ao,u> 
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aquila, e corroborato con quanto lu tat pro- 
posto viene riferito da altri ( §. CLXX [I, J 
e un'autentica prova, che alcuni degli 
animali che creduti avremmo unicamen- 
te carnivori, perché di fatto fi cibano 
continuamente di carne , e fono corre* 
dati dalla Natura di una Terribile ar- 
matura per predare altri animali , e 
metterli a brani , in cerrc circostanze 
mutato genio, e fortumi pollo no diven- 
tare frugìvori . Così leggiamo dì altri 
animali dì lor natura erbìvori, quali fo- 
no i cavalli , le pecore, i buoi, ì quali 
fcordartifi a poco a poco dell' erbe appre- 
fo hanno dagli Uomini in alcune regio- 
ni a divenire carnivori (*»). Ed io pof- 
fo produrne un recente efemplo in un 
colombo terraiuolo giovane , razza di 
uccello, che come é noto a jeiafcuno, 
di rutt' altro cibali che di' carne . Eppu- 
re a forza dì firgli tollerar la fame fo- 
no per gradi arrivato ad affezionarlo 
per iì fatto modo alle carni , che non 
voleva altro cibo, ricufando i vegetabi- 
li , fenza eccettuarne le Temenze cerea- 
lì , efea a lui per io innanzi sì cara. 
Coterte metaawrfori negli alimenti, al- 



U) Heller Phjf. T. VI, 




fòt gefì ìone . % jp 
le quali dagli Uomini, o dal cafo fi 
afTbggettano gli Animali non denno pe- 
rò creare la più picciola maraviglia in 
chi (a, che dei tanti , e tanto (variati 
cibi , che fi prendono dagli Animali, e 
dall'Uomo , la gelatìna .4 quell'unica 
parte che a tutti ferve di nutrimento, 
la qua! gelatina lì trova egualmente ne* 
vegetabili , che negli animali («). L* 
efemplo dell'aquila fra i carnivori , e 
quello de'ca*alli, delle pecore, de' buoi, 
de piccioni tra i frugivori, non fono pe- 
rò un argomento , onde indurci a cre- 
dere che lo fteflb fia generalmente de- 
gli altri animali, i quali di carnivori fi 
portano con l'arre, o per via de! cafo con- 
vertire in frugivori, e vicendevolmente ■ 
avendo noi in contrario le efperìenze fui 
nibbio del Reaumur (§. CXLVI. ) e le mie 
fu le civette, fu i barbaggìani, fui fal- 
co f JT. CXLVI. CLVI.CLXIV. ), i 
quali uccelli fono inabili per ladigelìio- 
ne delle follante vegetabili (£} . No# 
già 

fai Hai!. Phyf. T. VI. 

{È) II Sig. Baiìgne nelle critiche fu* Ri- 
fldfioui alle Efperienie del Reaumur preten- 
de che dal niun cangiamento de* vegetatili den- 
tro alla filomaco del nìbbio reaumuriano non 
oofla concluderli , che il fuco giftrico non ab- 
bia veruna prefa, fu tali alimenti i naJiendo , 
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gtì che tali^foftanze fieno in sé inette 
a nutrirli , ma per eiTcre i loro fuchi 



fecotido che egli avvitì , li fua inefficacia dal 
non elfere flati que r vegetabili , prima di feen- 
jere allo ftomaco, per conto alcuno manica- 
ti . { Preiraère HJfitxio* fue Iti 'Exfsritnct: 
Js Mr. di Heaumur ). 

Ma qui s'inganna a parlito il Sig.B.itigne, 
Dopo di avere compiuto il tnìo Scritto fu I* 
Diselìione, elfendomi riufcìio di fare acqui* 
Ho d' un nìbbio limile a quello del Reaumur , 
ho potuto intraprendere , e variare fu di elfo 
le efperienLe reaumuriane; ed ho coft antera en- 
te trovato , che le foflanie vegetabili , come 
pane, e grani cereali , malgrado l'averle io 
prima benillìmo mafticate , fi rivocavano in- 
tate dall'uccello, non folo quando erano affi- 
date a' tubi , mi allora eziandio che dimora- 
vano libere nel ventriglio. E quello fatto pie- 
namente fi accorda con quanto diliì .già del 
mio falco, il cui fuco satìrico moilioflì inef- 
ficace a digerire la- mollica di pane, ancorché 
■prima da me mafticata . Aggiugnerò ehe ali- 
'mentato avendo di folo pane ma H t caro un bar- 
baggiani » duelli nel quarto giorno fen mori 
*ol pane indigefìo nel ventriglio , ficcome me 
ne accertai dalla feiione eh' io ne feci . Appa- 
rifee adunque che la ninna efficacia di certi 
fuchi gaftrici nel digerire i vegetabili non pro- 
viene da ditétto di previo trituramento o ma- 
ftitaiione, ma fibbene dall' elfere in fé tai fu- 
chi affatto difacktri per lo fcioglimeiiro di sì 
l'atte foflame. 
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gaflrici impotenti a fcomporle nel mo- 
do neceflario per l'eftrazìone della nii- 
trìenre gelatina. 

§. CLXXVI. 

Facendomi ora alla feconda Queftio- 
ne , fe il ventriglio dell'aquile dotato 
fia dì forza trituratrice, credei di aver 
prove decidenti evidentemente in con- 
trario. Oltre alla niuna fenfibile leiìo* 
ne de' tubetti dì Latta re flati tante vol- 
te nel iuo ventriglio, porto '.affermata- 
mente dire di non aver mai veduto il 
più picciolo fchiacciamento, la più- pic- 
cioli rottura in que'granì cereali , che 
non già dentro a' tubetti , ma nudi nu- 
di faceva prendere all'aquila, per vede- 
te fe venivano digeriti { $. CLXXV. >, 
O queftì foffero crudi , o ciò che più le- 
va effendo anche cotti, non- ottante che 
allóra un menomilTìmo urto, ocomprel- 
fione a fchiaccìarlt fofler ballanti . Av- 
valorai quelìì fatti col feguente . Tro- 
vandomi avere del piombo diftefo in ibt- 
tiliflìma faida, ne tagliai alquante ftrì- 
icioline, larghe una linea circa r e lun- 
ghe tre pollici ,- ed avvoltele a 1 amaca 
"^ne feci tante fpire circolari , c quefter 
fpire rincbiufe leggermente in piccioli 
pezzi di cuna le feci entrare in cor- 
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- po all'aquila , che li rivccò dopo ore 
xt. Ognun vede qual picciola forta vi 
lì richiedeva per guaftar quelle tpìre, le 
quali per non edere fenfibìlmente ela- 
miche dovevano confervare quell'alte- 
razione, quello fconcerto dì figura, che 
ricevuta avevano dal corpo urtante □ 
comprimente . Eppure ufcite per bocca 
dal ventriglio dell' aquila confervavan 
tutte la forma fpirale . fegno manife- 
itiflìmo che dal foggiamo da lor fatto 
dentro all' aquila non avevan fofferta 
compresone, né urto di' Torta. 

Non credefle però taluno ch'io con 
quello pretenderti di efcludere qualun- 
que agitazione , qualunque moto dal 
ventriglio dell' aquila . Che anzi dall' 
avere io trovato -molte e medie volte 
delle materie eterogenee leggermente 
conficcate dentro ai vuoti tubetti , op- 
pure dentro a' loro fori , era indotto a 
credere che vi follerò ftate cacciate da 
qualche forza, la quale non poteva de- 
rivare che dal ventrìglio meffo. In mo- 
to; o quello moto fofle poi efirinleco fa 
lui, cioè prodotto da' vifceri che lo cir- 
condano, od anche proprio, cioè il mo- 
to periflaltico, per cui gli alimenti ven- 
gon cacciati alla volta del piloro . Di- 
co folo edere lontano dal ventrìglio dell' 
aquila qualunque moto capace di rom- 
pere, 
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pere , e triturar gli alimenti , e quello 
per le cofe ora addotte credo bene ili 
averlo evidentemente provato . Parmì 
altresì che redi provato effere i fuchi 
gaflxicì il vero agente della di'geflione, 
con l'efperìmento del pane , e del for- 
maggio digeriti dentro alla cavità dei 
tubetti £$. CLXXV. ). Ma quello re. 
fìerà confermato d'una maniera pi Ci lu- 
roinofa, e più eflefa per le fperienle, 
che qui fotto fono per riferire , concer- 
nenti li digeftione delle follarne ani- 
mali. 

$. CLXXVII. 

Primamente m' ayvifai che opportuno 
fosfe il fapere quai mutazion l'incontrava 
la carne nel gozzo dell'aquila ; e però 
penfai a un mezzo , onde fargliela alci- 
re del gozzo, quando a mefofle piaciu- 
to . Se quefio uccello flato foffe d' in- 
dole manfueta e pacifica, come fono i 
gallinacei, la cofa era faciliflima a con- 
feguirlì , non avendofi allora a far altro 
che premere da! baffo all'alto con l'in- 
dice, e il pollice quella porzione di car- 
ne , che é fituata nella parte fuperìore 
del gozzo, e feguitando la preflìone far- 
la afeendere alla fommità dell' efofago , 
finché arrivi in fine ad. uicìre per boc 
ca. 
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ca. Con quello artificiofemplicifTìmcrho 
efaminato più volte i granì del gozza 
delle galline, de' colombi, e d'.altri ec- 
celli confimlli. Ma la forza grande , e 
la ferocia dell'Aquila facevano eflere nel 
cafo prefenre ben diverfa la cofa . Do- 
po d'aver molto penfato mi fi prefentò 
alla mente un artifizio, che neft' efTén. 
ziale equivalfe all'adoperatone] gallina- 
cei . Io non dava all'aquila che tre O 
quattro bocconi di carne, l'un de' quali 
(che proccurava fempre che fofle 1' ni- 
timo ad effer prefo da lei) veniva lega- 
to in croce da uno fpago fottile, a cui 
lafcìava di lunghezza quattro e più brac- 
cia. L'aquila; quando era limolata da 
fame, nulla badando allo fpago , pren- 
deva, e mandava in gola avidamente il 
boccone, reftando intanto ciondoloni fuo- 
ri del rofìro la maflìma parte dello fpa- 
go, cui non curava ella più che tanto 
ne d'inghiottire, né di farlo efeir dati" 
efofago. Quando io credeva che tornaf- 
fe bene l'eìàminare il boccon della car- 
. ne, tirava lo fpago con forz?. , e l'aqui- 
la allora Terza molto alterarG apriva ili 
roftro, e dava a me maggior adito dì 
riavere per intiero lo fpago, e pvt con- 
ferente la carne, ai quale era attacca- 
ta . Più d'una volta malgrado il tirar 
che faceva, non ne fono riufeito , prò* 
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labilmente per edere calato il boccole 
troppo baffo nel gozzo ; e in quel calo 
per liberar l'aquila da quell'impaccio , 
tagliava lo fpago rafenre il roftro , ìndi 
la faceva mangiar di nuovo , venendo 
così fpinto, e cacciato giù per l'efofago 
dalla carne novella , che le entrava in 
bocca, quell'avanzo et E fpago, che dopo 
un dato tempo veniva poi rigettato. Ma 
moltiilìme volte fono felicemente giunto 
a trar di gola lo fpago, e la carne , c 
quindi ho avuto mezzo di fare fopra di 
clfa quelleorfeivazionich'io volea. Non 
mi fono mai accorto che il gozzo , né 
che i fuoi fuchi fieno un digerivo per 
la carne. Pefata quella innanzi di entrar 
nel gozzo , e ripefata dopo d'efferne ufei- 
ta, fi trovava fotto fopra del medefimo 
pefo . Non fi vedeva nemmeno in prof- 
lima difpofizione di volerli feiorre . Èrafi 
foltanto alcun poco intenerita alla fupet- 
ficie , perduto aveva il color roffo, e tut- 
ta era bagnata di fuco, che gufandolo 
non era ne amaro, né falato, ma infi- 
pido. La carne adunque ne! gozzo dell' 
aquila non retta punto digerita , ina fi 
macera foltanto , preffo a poco come i 
grani, e l'erbe dentro a' gozzi degli.-nc- 
celli gallinacei',' 



$. cLXXvnr. 



$. CLXxvnr. 

Reftava dunque a conchluderfi , che 
tutto l" affare della digeffione fi comin- 
ciava, e compiva nel ventrìglio. Lo che 
pofto , fe era flato importante il vedere' 
che accadeva alla carne dimorante nei 
gozzo, veniva ad effère importantiflìmo 
ì'orTervare , che fuccedeva alla medefima, 
foggiarnante nel ventriglio . Per avere 
irT poter mio di quarta carne, non tiu* 
fcendo l'efpediente di fopra menzionato , 
ne immaginai un altro , che mirabilmen- 
tefecondò l'intento. Rinchiuderà in bor. 
fette a maglie di refe fatte a bella porta 
alquanti pezzuoii di carne , che in fe- 
guito faceva prendere all'aquila. Il più 
delle volte venivano rivocate leborfette 
vuote; ma altre non poche rimanevano 
in effe dei notabili avanzi di carne . I 
pezzi di carne, di che mi ferviva in que- 
lle fperienze, erano globofi; e la globo- 
{ìtà relìava quafi fempre in que'refidui. 
Erano bagnati al fommo di fuco gastri- 
co, ed accodandoli alla lingua fi fenti- 
vano amari, e {alati. Avevano un velo 
fuperficiale quafi gelatinofo , levato il 
quale erano molto diltinguibili le fibre 
della carne , ma Colameli te per la tene- 
rezza famigliavano alla carne cotta , e 
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il loro colore era rollo sbiadato. Abrafo 
<on tagliente coltellino quello (irato di 
tenere fibre , compariva fotto la carne 
più Coda , più colorita, e la fodezza, e 
il colore erano anche maggiori nel cen- 
tro di quei refiduo globofo, davelacar- 
jie non vedevafi niente alterata . Quelle 
efperienze parlavano da sé troppo cniaro 
a favore del fuco galìrico producitore di 
quella difloluzione di carne; e la forma 
gìobofa rimalla a quegli avanzi era una 
lumìnofa conferma , che quivi non ave- 
va punto luogpja forza triturarne?, ma 
quella folta rito di detto fuco, la quale 
agendo egualmente allafuperncìc dìque' 
globi carnofl, ne fcioglicva l'uri dopo Y 
altro de'fottili ftratt, finché arrivarle a 
confumarli tutti, in. quella guifa fleflìi- 
fima che veduto abbiamo operarli fu le 
carni, ed altre diverfe foRauze dai fuchi 
gaflricì di altri fperimentaci animali (6. 
r v\r i"J 1 



In virtù dì quell'ultimo efperimento 
pareva non fi dovefle neppur penfare , 
le t fuchi gaflrìci aquilini capaci fofiera 
a digerire le carni rientro a' tubi, E pe- 
rò prevalendomi di quello dato comedi 
cofa ficura, paffai ad un'altra efperien- 
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aa, che fu quella di cercare , Te in ra- 
gione della maggior durezza delle carni 
ripolle ne'tubi tardava ad averfi la loro 
dìgeilione . Furono quelle tratte da un 
bue, ed erano fegato, carne mnfcolofa 
dellecofcie, e* del cuore, a' quali aggiunti 
un pezzettino di cervello, e di tendine, 
le quali foltanze tutte furono in tubi di- 
(ìinti fatte reflar dentro all'aquila per 
il. ore . Il fuco galtrico agì fu quefle 
materie conforme all'idea ebemierana- 
ta in mente. Il tifbo, in cuiavevarin- 
chiufo il cervello, nanne conteneva più. 
di forta; quello del fegato nen'nferrava 
una piccioliflìma porzione ; maggior por- 
zione di carne delle cofeie trovavafì nel 
terzo tuboj maggiore ancora era quella 
del cuore nel quarto; e la quantità del 
tendine nell'ultimo tubo era la più gran, 
de di tutte. Quelli refidui di carne; e 
di tendine facevano vedere ne'lorofcio- 
glimenti quelle apparenze , che notato 
aveva ne' globi di Carne entrati nel ven- 
triglio fenza tubi, voglio direquella fu- 
perficiale gelatina, quella fottoltante te- 
nerezza di fibre, e quella medesima confi- 
denza centrale, per cui manifeflamente 
fi feorgeva, che ì fuchi gaftrici avevano 
agito fu la carne imprigionata ne'tubi, 
come nell'altra lafciata libera nel ven- 
triglio (JT. CLXXVHI.^ CLXXX 
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Ciò confeguito, faper vol)i fc la loro 
forza veniva rintuzzata o tolta, obbli- 
gandoli ad attra verlare un teffuto dì 
tela, prima di arrivare alle carni: e pe- 
rò dentro a due facchettini di efla tela 
tincbiufi avendo due pezzettini dello rtef- 
fo tendine , e cuore bovino eguali nel 
pelò agli altri due, che nell' anteceden- 
te efperirnento rjpofli avea nei tubetti 
£ §. GLXX1X. ) feci che l'aquila li 
■prendile tutti e due, e furono poi revo- 
cati dopo ore 18. I due facchettini pri- 
ma .di entrare in bocca all'aquila èrano 
protuberanti , per le foftanze, che rac- 
chiudevano. Ma rigettati che furono , 
.uno di eflì lo era affai poco , e quella 
conteneva la carne., che feioita erafi fa- 
-pra la .metà.. Maggior [timidezza monta- 
va l'altro faccettino , la qualnafcea dal 
tendine, di cui eran rimarti quafi .due 
.terzi. Confrontato ilcalofoffmoda que-. 
ite due (oftanze animali dentro a' facchetti- 
ni col fofferto dalle medeiìme ne' tubi dell' 
antecedente efperirnento ( $..CLXXÌX. ) , 
vidi che nel cafo prefente fu minore , 
non oflante la dimora di ore 1 8, fatta, 
da effe foflanze dentro dell'aquila-, quan- V 
.do quella derubi non fu che di ore ij. 
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Dal che apparìfce die 1" impaccio della 
tela era flato più grande oracolo alla 
forza fciojiliirrce de' fuchi gaflnci , che 
quello de' tubi . 

§. CLXXXr. 

Per le Efpenenze confimi!) a quella 
Mituite fu le cornacchie ( $- LXVfl. ) 
era facile l'indovinare, che crefcendo gì* 
invogli della tela, il fuco ga Ori co avreb- 
be agiro ancor meno fu le foflanze ani- 
mali . Per verificarlo diedi nel tempo Beffo 
all'aquila fei facchetrini contenenti eia- 
fcheduno eguale porzioncella ili carne bo- 
vina, preparati in modo, che il primo 
facchettino era feempio, eroe 1 non aveva 
che un involto di telai , il fecondo era 
doppio, odia aveva due inveiti, il terzo 
ne aveva tre , e così fucceiìivamente , 
talché il fedo formato era di fei invol- 
ti . Non ufeiron quelli dall'aquila che 
dopo aj. ore, ed ufeiron tutti ad un col- 
po, come quali fempre facevano i tuber- 
ei, e l'altre fortanze non digeribili , le 
quali fe cran plcciole venivano contem- 
poraneamente rigettate, e fe eran grolle 
fi rivocavano l'tinaappreffo l'altra feria 
il minimo indugio. Tagliati per lo lungo 
ì fei facchettini per vifìtarne la carne , 
i due primi ne eran già fenza, egli al- 
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tri quattro ne avevano una dofe, la qua- 
le andava- crefcendo in ragione che cre- 
sceva il numero degl'invogli , di modo 
che quella del fetta facchettino era la 
più grande di tutte. Quell'ultima però 
in sé lìeffa confederata non era più del- 
la grandezza di pjiima; ficchéii fucoga- 
flrico ad onta de'fei invogli cominciato 
aveva a (quagliarla, come appariva an- 
che dall'inzuppamento à\ effi , e dalla 
maggior tenerezza, e dal colore sbiada- 
to , che contratto aveva alla fuperficie 
la carne. Provar volli fe un corpo pili 
denfo fotte (ìaro impenetrabile ai fuchi 
gafiricì, e però in vece di tela mi valfi 
di panno per formare un facchettino, il 
collo del quale fu ferrato flrettiflìmamen- 
te con forte fpago a più giri raddoppia- 
to, dopo l'avervi riporti dentro 6S. gra- 
ni di carne vaccino, E (fendo fiato rivo- 
gato dall'aquila dopo ore 14. , e a me 
parendo, che folfe della grolfezzadi pri- 
ma, fenza aprirlo lo rimifi fubitoincor- 
po all'aquila, dove (lette per altre »». 
• ore. Recifo allora lo fpigo, ed-aperto- 
lo, e rovefeiatoto, vidi che quantunque 
il panno folfe flato d'un tefluto denfif- 
itmo, e della groffezza di quattroquinti 
di linea, pure ,era (iato per ogni punto 
dell'interna fua fuperficie penetrato d a l 
fuco gaftrieo, dei quale «a altresì tutta 
N 1 raol- 
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molle la carne . Dì più ripefata quella , 
trovofli feemata di grani 17, 17. grani 
dì carne furono adunque fcìokì là den- 
tro dal fuco gafirico, e non trovandofe- 
«e vefiigio dentro del panno» era forza 
conchiudere , che doveano effere «feiti 
dai vani del medefimo , e confeguente- 
mente, che la fona diquelfucoera abi- 
le a difeioglier le carni in. particole»* 
menomiflìme, e affatto inyifibìli. 

§. CLXXXIL 

E' flato da me avvertito, che l'aqui- 
la nel divorar la carne de' cani , e de' 
satti dimorava anche l'offa più piccìole 
( §. CLXIX. ). Quello l'ho altresì ve- 
duto quando talvolta le dava a mangiar 
qualche uccello, le cui offa inghiottiva 
unitamente allacame, a riferva di quelle 
'*ieglt arti. Ma vedutoavendoegualmen- 
te che tali offa non venivano da lei ri- 
TOcate, era fondato a credere che le di- 
geriva . E queflo a maraviglia ven.ìra 
ad accordarli con quanto abbiam detto 
dei falco , e di vati altri uccelli ( §■ 

xcvni. cxLvri. cliv. clviii.) 

Conveniva però averne ulterìor ficurez- 
za, e quefla cercai di confeguirla in tal 
modo. Legai infieme con più giri di re- 
■St due pezzi di coltole d' un piccioloca- 



Digirized by Google 



ap3 



rie vecchio , lunghe cìafcheduna quali 
due pollici, come altresì due tibie d'uà 
gallo, e quelle quattr'offa non venner 
fuora del ventriglio dell' aquila le non le 
dopo 13. ore . Ma quale, e quanto fa 
mai il cangiamento che[ in effe ammi- 
rai? I due pezzi di cofìola Geran ridotti 
a due fpecie di membrane, le quali al- 
cun poco ilirate ,^ fi rompevano, priuc 
quali del tutto di elaflìciti, e fpogliate 
di qaalunque fugo interiore. Le due tì- 
bie parevano due cannoncini di pergame- 
na, che allo fìrignerli frale dita fi com- 
primevano facìliffimameote, e che al la* 
fciarli in libertà tornavano alla forma 
primiera . Così prendendole alle due e- 
iìrcmità, ed incurvandole, fi piegavano 
ad angolo, ed in feguito fi ricomponeva- 
noalinea retta, fe lafcìavafi ;libera l'una 
delle due elìremità. Una delledue tibie 
così fmunte , ;così sformate aveva una 
Angolarità rilevantìflìma. Unquintoall* 
incirca di lei feguitava a manifefiare la 
natura dell'offe*, ma di un oflb tenero, 
e cedente fotto le dita , e confiderabil- 
mente affbttigliato .' Mi colìò adunque a 
tutta evidenza che i( fuco gaffrico non 
folamente era atto a feioglier le offa , 
ma a fcioglierle eziandio in un interval- 
lo di tempo non moltolungo . Non volli 
trafeurare quelle quattr'ofla, dirò così, 
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ifcheletn'te, e poco meno ch'econfunte, 
ma unitele in un fartelletto le feci ripi- 
gliare all'aquila , per vedere fe quefte 
pure fi distoglievano, ovvero fe a guì- 
fa d'un capo morto feguitavanoa ritene- 
re quella qualità membranofa. Ma te- 
nendo d'altronde di non venirne inchia» 
ro, fe cosi nude le abbandonava al ven- 
trrglio dell'aquila, preferii l'aflìcurarle 
in uno deì tante vòlte nominati tubetti . 
Retto quello in corpo atì uccello) J. ore, 
dopo di che conobbi che il fuco garri- 
to avea già finito di far prefa fu dì ef- 
fe. Concioffiaché vifitato attentamente 
il tubo, trovofiì vuoto perfettamente ; 
e però mi fu giuoco forza inferire, che 
detto fuco fi averte quei quattro avanzi 
di olfa interamente mangiati. 
$. CLXXXIH. 
La grande attività del fuco ga Urico 
aquilino nel digerire follecitamente quell' 
offa, che certamente non erano nel nu- 
mero della tenere, lufingava a credere , 
che digerito avrebbe anche le duriflìme . 
Per venirne però in chiaro cominciai a 
far prendere all'aquila una sferetta offèa 
lavorata al tornio in un pezzo di femore 
bovino, la quale era del medefimo dia- 
metro di quella , che ufato aveva nel 
falco , ed era Hata altresì tratta dallo 
Aedo indivìduo <$.CUX.)- Dilli allo- 
ra 
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« che ìt falco non aveva fimtodi fciorfa 
dopo dì averla tenuta dentro di sé pel 
lungo intervallo di giorni ìj. , e ore 7. 
L'aquila che ogni giorno la ri votava , 
e che ogni giorno fobicamente io gliela 
rimetteva in corpo, la digerì interamen- 
te in giorni *j. , e ore 9. Non folo 
adunque l'aquila digerifee l'offa doriffi- 
ine, male digerifee inminor tempo di al- 
cuni altri uccelli rapaci. Parlando della 
sferetta fperimcntata fui falco furono da 
me notate due cofe, l'una che andava ca- 
lando di diametro fenza mai perdere la 
figura orbiculare; l'altra che nel tempo 
del (uodecrefeimento non contralte mai 1* 
offo il minimo rammo!lìmento(§.CLrX-J- 
Per contode! primo, fucceffe il GmtleaUa 
sferetta dell'aquila: anzi oltre al confer- 
va^ rotonda , li mantenne fempre lìfcia , 
come quando era efeita del tornio. Ma 
riguardo al fecondo, fu diverfa la cola . 
Malgrado la durezza grande diqueft'of- 
fo, ogni volta che fi rivocava dall' aqui- 
fa , fi fentiva intenerito alla fuperfìcìe: col 
taglio d'un coltello fe ne potevano leva- 
re delle falde lottili, e quefie faide fi po- 
tevano piegare come le cartilagini. Il fu- 
cogaftrico aquilino oltre aldiffolvere, e 
portar via gli ftrari offei fuperficiali , ave* 
va dunque il potere d' ìnfinuarfi fino a un 
certo fcgno nella foltanza offea , ediram- 
N 4 n\0l- 
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mollirla , Jo che non era conceduto a quei* 
Io del falco. Ad onta perà di quella fua 
grande penetrazione non fu mai capace 
di fare il minimo ìntaccoallofmalto.dei 
denti, fìccome fatto non nonavevaquel- 
lo del falco ($.CLXI.)- 

$. CLXXXlV. 
Veduto abbiamo come il fuco gaflri- 
co dell' aquila fciolga le offa affai più 
prontamente che il fuco del falco. Ma 
coletta più pronta foluzione fi effende an- 
che alle foflanze carnofe. L'alimentoche 
giorno per giorno era neceffario all'aqui- 
la per ben nutrirli foleva afcendere a jo. 
oncie dì carne (§. CLX1X. ) . Il falca 
contentava/i ordinariamente di 12. , e 
talvolta anche di io. Il fuco gaftrico dell' 
aquila digeriva dunque in egual tempo 
quali il triplo della carne, che fi digeriva 
dal fuco del falco; e in confeguenza la 
prontezza del fuco dell'aquila nel digerire 
veniva ad efferequafì tripla di quella del 
falco. Quella maggiore prontezza però, 
volendo addentro confiderare la cofa, ìo 
la giudicherei più apparente, che reale . 
Veroé che l'aquila' digerì fce In pari tem- 
po quafi tre volte più di carne del falco;ma 
| vero altresì che ilfucogaflrico dì leié 
di lunga mano più copìoio dì quello del 
laico; e volendolo fupportrìplo {fuppofi- 
ziooe che ha beniifimo luogo, comequm- 1 
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ci a poco vedremo), ogni terza parte dì 
detto fuco verrà a .fciOgìiere nel tempo 
ftelTo lamedefimaquantità dicarne, che 
rimane fciolta dal fuco del falco. Quefta 
rifleflione é applicabile ad altri animali . 
Quanto picciola , relativamente all' a- 
quiia, é la dofe di carne che bafta a una 
civetta per uni intiera giornata ! E in 
confegucnza quanto poca é la foluzione 
di carne fatta in quel tempo dal di lei 
luco gali rico! Ma quanto quefto fuco ga- 
flrico é egli d'altronde fcarfiÒima para- 
gonato a quello dell'aquila ! Lo fieila 
dicafi di un agnello relativamente a un, 
bue, d'una lepre relativamente a un ca- 
vallo. Venendo però al cafo noff ro , per 
chiarir vero fe la foluzione di maggior 
,dofe di carne prodotta dall'aquila fopta 
quella che prodotta viene dal falco na» 
IcefTe precifamente dalla maggiore affluen- 
za del fuco aquilino , oppure anche in 
parte dalla fua maggiore efficacia , non 
mi fuggerì altro mezzo che quellodifar 
.prendere nel tempo fteflb a quelli due 
. uccelli una piccioli Hi ma quantità di car- 
die, e oiTervare ciò che in ìeguito ne aq- 
cadea . Imperocché o digerivaiì da eii- 
.trambi nel temppfteflb, e aUoradirnoa 
potevafi che un fuco folfe più efficace 
dell'altro. O la .digefiione fi aveva più. 
predo dall'aquila, che dal falco ; e in 
jli.ij N' J quel 
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quel calo la troppa piccolezza della car- 
ne non permettendo dì dire, che il fuco 
del falco per la fcarfità fu a non l'avelie 
potuta cosi pretto difcìorre , tettava a 
conchiudere , che cotal luco fotte meri 
pronto a digerire la carne , che quello 
dell'aquila. Più volte ho fatta, erifit- 
ta quefla efperìenza, anzi non folo nel 
falco, e nell'aquila, ma anche ne' bar- 
baggiani , nel le civette, nelle cornacchie; 
e le confeguenzeavutene fono date, che 
or l'uno, or l'altro di quelli uccelli di- 
geriva più pretto o più tardi la piccioli 
dofe di carne apprettatagli , fema che 1* 
aquila fi diflinguenc punto fopra degli 
altri . Siccome poi quella maggiore tar- 
danza o prontezza nel digerire fi ridace- 
la a pochiifimo fvario di tempo , coifc 
facilmente fi poteva trafeurare , Suppo- 
nendo lènza pericolo di errare , che la 
virtù digeriva de'fuchì galrrici forfè po* 
co più poco meno eguale in tutti quelli 
uccelli j e che in conferenza I aquila non 
Svette rnquefìa pjrte veruÌ! privilegio'o 
prerogativa fopra degli altri . Dir potreb- 
be però taluno, chcaì.neno in riguardo 
alle offa fembra efler l'aquila più folle- 
cita nel digerirle che il falco , il quafc 
in più di jj. giorni non arrivò a dige- 
rire del tutto la sferetta olfea , che dige- 
rita renne dall'aquila in meno di 16. (§, 
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CLIX.CLXXXiIIO lo non avrei dif. 
ficuità alcuna a di Ice udore io pure nell' 
iftiflb fent (mento, potendo (lare benif- 
fimo che due m^ltrui riguardo ad un cor- 
po fieno egualmente ©pentivi, e riguar- 
da ad un altro lolìenopiùo meno. An- 
zi avrei con che avvalorare un tal ren- 
dimento dalla ficilità de! fuco gaftrico 
aquilino nel penetrare e rammollire le 
offi, la qua! facilità non è Irata panca 
«(fervati nel (u-o S i(lr.ico del falco ( 5. 
CUX. CLXXXllU ) 

$. CLXXXV.. 
Partiamo ora a pijfu ide«e col fattoti 
Lettore delia copia grande del furo ga- 
flrico che ha l'aquila r.'lw'vamente * 
quella, che hanno gli altri uccelli mino- 
ri di" lei-, come il Meo, i barbaggiani, 
le civette, ec. Pufarprcvvigionedi que- 
fto fuco io non avava bifognodifar ufo 
delle picciole fpugne , come era listone- 
centrato di fare megli altri animali { §. 
LXXX!.)- L'«juila me io regalava d« 
fe. Fin dalle prime fetrimme, ch'ione 
feci 1* acquàio , mì acc^rlì eh' ella 'nel 
rivacare i tubetti ri vaca va foventt-mente 
Una quantità di fuco gallriro, così che 
il fuolo dove cllì cadevano lo trovava 
fpeifc fi ite bagnato dì coni fuco. Que- 
flo baftoinmi perché penfiifi al modo di 
jaccoglicrlo , fenza lafciarlo «adere in 
N « ter- 
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terra, lo che facilmenteottenni col met- 
tere un vafo grande dì vetro fu la par- 
te del fuolo, dove foleano cadere i tubet- 
ti , giacché l'aquila per non muoverà 
quafi mai dì luogo dopo che aveva man- 
giato, li rigettava Tempre nel medefimo 
£to. Per tal modo potei mettere infic- 
ine quantità grande di fuco gafìrìco aqui- 
lino. La copìadunque eh' io ne aveva per 
ciafehedun giorno (iqualunque voltafe ne 
evacuava) 'CtiTèpaTfava quafifempre itre 
quarti d'oncia; ricchezzache neppurepc* 
teva fognarmi dì avete dai rimanente dei 
nominati uccelli di preda infieme prefi < 
Il fuco gaftrico per tal mo.1o ottenuto 
non poteva elfere piò. adattato agli efa- 
mi, e alle efperienze che fopra volea far- 
vi , per non efière imbrattato da materie 
eterogenee, giacché di eflò fgravavafi fem- 
ore l'aquila a ventriglio vuoto, lo che 
io conofeea dall'avidità grande che allo- 
ra aveva di prendere cibo novello . Il 
fuo odore, ch'io non fìprei come effi- 
mere, non era punto ingrato, efifentiva 
fomigliantiflimo a quello, che mandano 
ì fuchi degli altri uccelli rapaci. A ri- 
ferva del colore, che ne* fuchi di quefìi 
uccelli è giallognolo, ed in quello dell' 
'aquila era cenericcia , ravvifai da una 
parte, e dall'altra le qualità fieife, ofi 
«Ditteri l'amarezza.) e lafalfedine, che 
han- 
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hanno cotefti fuchi , o il qualche grado 
di torbìbezza infeparabile maifempre da 
eflì, o la fluidità predò a poco parago- 
nabile a quella dell'acqua, o la mezza- 
na facilità nello Vaporare , o la niuna 
infiammabilità, efponendoli al fuoco. 

§. CLXXXVI. 

Quella attitudine degli altri fuchi sa- 
tirici a digerire più o -meno fuori de' 
corpi animati certe foftanze vegetabili, 
ed animali, fi é medelìmamente dimo- 
flrata nel fuco gaftrico aquilino , dal 
quale ho anche ottenuto un principio dì 
foluzione fieli' offa, e una quafi comple- 
ta foluzione nelle cartilagini , sì vera- 
mente che gli efperimenti fi faceffero in 
un forte calore, altrimenti la foluzione 
era nulla o preffo che nulla, c foia min- 
te in quel caio il fuco gaftrico aquilino 
era d'impedimento perché 1 le infufe fo- 
fìanze non diveniffero putride. 

In cotefto fuco ho fatto due efperi- 
: Silenti, che ìntraprefo non avea fu quel- 
lo d'altri animali . Il primo é flato di 
efpofne in un giorno fraddiffimo d'in- 
verno una picciola dofe fu la fineftra 
dentro a una tazzertina di vetro , .in 
compagnia di due altre tazzettine fimi- 
li contenenti eguali porzioni d'acqua co- 
mi). 
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tnunale, Fuor (blamente che in una d* 
quelle poriioni età (tato fciolto (antodi 
fai Comune , quanto ballava ptr gene- 
fare tri eiTa una falcine alquanto mag- 
giore di quella del fuco ^aflìico . Il ter- 
mometro pollo accanto delle tre taziet- 
tlne era a grandi cinque folto lo zero, 
e i! primo a gelare di quelli liquori fu 
l'acqua comunjle, poi dopo gelò l'ac- 
qua- (alata ,_e_ da ultimo il fuco gali ri- 
co ( E recati av n.toli nella mialtanza, 
dove il termometro afeefe a tre gradì fi 
mezzo Jòpta lo ii-ro, il primo a Igeia- 
te fu il foco giudeo, a cui poco ten- 
ne metro 1' acqua (alata., e più tarda a 
{quagliarli fu l'acqua pura. Conviene 
adunque dire che la natura di quello 
fuco gaflrico fia tale da refiilcre alfai 
più al freddo , che l' acqua comune • Né 
potendoli ciò unicamente rifondere nel 
principio faiino ch'egli ha ( altrimenti 
.do. .uro avrebbe più preito gelare dgir 
acqua filata ) fa meftiere 1* ammettere 
in lui qudene altro prncipio riratdatite 
la congelazione, qu.-fio poi fia o una 
follatila fpiritofa ., ovvero oleola , oppu- 
re d'altra natura,: e un tal principio pef 
l'analogìa grande già di oro tirata tra -il 
fuco gaikico aquilino, e quello des*li al- 
tri animili , é più che ve ri fi mi le ebe 
in quello ultimo nfegga egualmente- 
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Il fecondo efperimentc è il fogliente. 
Letto avendo predò ìl chiariamo Sig. 
Leuret cbe i fuchi gallrici hanno 

il patere di fquagliare la cutenna infiam- 
matoria del fangue, me ne feci dare un 
pezzetto di quella d'un Pleuritico, che 
immerfì in una ampolla di fuco gaftri- 
co dell' aquila , pei enervare co' mìei 
occhi la verità della cofa . L'efìto non 
poteva corrìfpoflder meglio all'efpetta- 
lìone. In capo a due giorni e mezzo 
in un calore di' 15. gradi la cutenna £ 
era perfettamente d'iciolta , e converti- 
ta in un liquor nereggiante; la qual co- 
fa per altro non é niente maravigliofa, 
mentre che fe i fuchi galtrici arrivano 
a feiorre fuor del ventriglio foflanze ani- 
mali di gran lunga più dure, come fo- 
no i mufcoli , le cartilagini , le o(Ta , 
molto più facilmente porranno diilòlve- 
re la crolla infiammatoria del fangue. 

$. CLXXXVII. 

Qui dovetti por termine alle mie 
Efperienze iftituite fu l'aquila vìva» 
per effermì perita dopo di averla tenu- 
ta preflb di me per lo fpazio di cinque 

<») Art, d'acoBcow» 
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e più meli . E però mi determinai di 
rifilarla internamente, effendo quella la 
■fola eiperienza che intorno alladìgeftìo- 
ne io poteva ancor fare, dopo che ave- 
va lafciato di vivere. Ndlofpararla tro- 
vai che coftei era di feffo femminile, 
per avere molte uova , quali più graf- 
fe, quali più pìcciole attaccate' all'ova- 
ia: e in confeguenza doveva elfere fia- 
ta più «pflà affai, e più forte del ma- 
fchio della fua fpezìe ; effendo già af- 
férmazione collante , che in tutti gli uc- 
celli dì rapina i mafehi fono d'un ter- 
zo circa meno grandi , e meno robuftì 
delle femmine , a differenza de' mafehi 
■negli altri uccelli , i quali dotati fono 
relativamente alle femmine di maggior 
forza, e grandezza (*). La fittola iu- 
te ili naie era piena de'folìti avvolgimen- 
ti , e meandri , flrigata dai quali, e di- 
ilefa a ilinea retta aveva dì lunghezza 
59. pollici circa, prendendola dal prìn- 
cipio del duodeno , e accompagnandola 
fino al terminare del retto. Il pancreas 
non è femplice , ma doppio , effendo ì ! 
uno diflintiffimo, e feparató affatto dali' 
altro; la qual cofa però non è nuova , 
per effere già fiata offervata inaltrianì- 
mali. Sono ambìdue ì pancreas dìcolo- 

(ft)Buff.I. c. T. t ?. 



Digitized by Google 



/. tììgejìÌQrie. 305 
re carnicino sbiadato, hanno figura bis- 
lunga, e firma alle due efìremità, m3 
l'uno é più lungo dell'altro , arrivando 
a un pòllice- è mezzo , quando l'altro 
arriva a' un pollice , e fole tre linee . I 
due; pancreas, fon» paralelli tra loro, tut- 
ti e due aHa' diftanza di quafi cinque 
-pollici dal. piloto, fiefi lungheflò i! duo- 
deno, al quale per via di fila merribra- 
nofe fi attaccano, l'uno da un lato, V 
altro dall'altro. Lontano (ci pollici all' 
incirca dal piloro lì attacca al duodeno 
un apparente cordoncino tinto interna- 
mente di un azzurro feuro, al qual cor- 
doncino tenendo dietro fi vede che do^ 
po d'eflerfi gradatamente ingroffato va 
ad impiantarli nella vefeichetta del fie- 
le , che pet la figura , c grandezza fa- 
mìglia a un uovo di un colombo torrajuo- 
lo. Per le cofe dette a!trove{LXXXIV. 
CXV. ) è facile l'indovinare l'ufo di 
di tal cordoncino , il quale non é che il 
tubetto o canale , per cui' la bile pafls 
dalla b Orietta alla cavità, del duodeno; 
Comprefla di fatto leggermente tra le 
dita la borfetta , il cordoncino fi tinge 
immediatamente di un azzurro più cu- 
po e più dento , che a vifla d'occhio 
feorre fino al duodeno, il qual duodeno 
fe per la parte oppofta allora fi apra , 
fi fcorgé iBélla parte fcperiore interna 
tot* 



jotf . Della 

'tutto bagnato di bile di un colore ver- 
dazzurro; e fe quella fi deterga, fi ma- 
niglia viabilmente il foro del menzio- 
nato canale, per lo quale entra nuova 
bile net duodeno, te fi rinnovelli la eoa** 
preffiane della borfetta. Quella è fitua- 
ta nel deliro lobo del Fegato., fenra pe- 
rò effe-m piantata dentro, che anzi ne 
i tutta fuori. La bile era unpo'denfì, 
e di una difereta agrezza. 

§. CLXXXVIH. 
Rivolti in feguico gli occhi al ventri- 
glio, ebbi a ilupire di fua picciolezza, 
Oiillìme nelconfronrarlocol gozzo. Em- 
piuto quell'ultimo recipiente d'acqua vi- 
di che ne allogava onde $8., quando le 

'cavità del ventriglio ne capiva a den- 
to J. fole . Bifogna dunque dire che 
quella gran copia di carne, di cheque, 
fii voraciffimi uccelli riempiono il goz- 
zo , entri , diciatti cosi , iorfo a forfo nel 
ventriglio, mano mano che quivi viea 
digerita., che patta agli intefìir». E pe- 
rò gli è facile il capire come un fol pa. 
fio pofla loro ballare per una, od anche 
più giornate , giacché le la fortuna li 
porti a predare qualche groffa animale 
qut-1 palio, quantunque Colo, equivale a 
molti palli più piccioli, che far potreb- 

' bono a differenti riprefe . La forma del 
«striglio della aia aquila 10 non pò- 
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tre! meglio paragonarla , che alla gaffi- 
ba, eal pìeded' un uomo. Su lapuntadel 
piede s'apre il piloro; il piede rapprefenta 
il.fondodel ventriglio, eia gamba lafua 
lunghezza-. Quella falcia camola, piena 
di follicoli glandulofi , che negli altri 
uccelli carnivori, e granivori rilìede Tem- 
pre immediatamente fopra del ventriglio, 
nell'aquila è fituata dentro al medefi- 
mo , e fi eftende a legno , che ne for- 
ma circa la fua metà fuperiore; e que- 
lla metà è anche le porzione più am- 
pia del ventriglio. La tonaca internadt 
quella fafcia è talmente fottile e deli- 
cata, che al folo leggiermente fregarla 
con pannolino , fi (compone tutta, eli 
Jacera. Succede immediatamente a que- 
fla la tonaca nervea piena d'un' infinità 
di forametti , da' quali continuamente 
ftaturifcé un liquore vifchiofo cenerino , 
e ìnfipido, fe fu di effa venga fatta qual- 
che compresone . Staccando cotaf to- 
naca, fi vede fubito che quegli innume- 
rabili forametti fono altrettanti dutti 
rfcrctorj de'fottopofti follicoli glandulo- 
fi tenacemente a lei attaccati con Peft re- 
mi ta fuperiore, impiantati poi con l'al- 
tra nella tonaca mufcolofa , che giace 
per dì fotto, e che foprafta alla tonaca 
citeriore del ventriglio , che pare eifer 
tutta mcmbianofa . I follicoli che per 



3oS Leila 

tutta la fatua non poffono eifere più. 
numerofi, hanno forma cilindrica, fono 
lunghi una linea, e un quarto, eficol- 
legano , ed unifconlì tutti infìemc per 
via di una moltitudine di lottili mem* 
branolì filuzzi. Da quella breve deten- 
zione apparifce la perfetta fomìglianza 
tra la falcia* carnofa dell'aquila, e quel- 
la degli altri uccelli egualmente carnì- 
vori, che frugivori . Le dette quattro 
tonache continuano nella parte inferio- 
re del ventriglio, la quale è per di fot* 
to alla falcia 'carnofa , e fi eftendono fi- 
no al piloro. Quella delle quattro to- 
nache , che qui mi é parata meritare 
qualche dìftinto efame, é lamufcolofa. 
Coffa evidentemente di due Arati . L' 
uno è fuperiore, e fla fotto immediata- 
mente alla tonaca nervea, il quale vieti 
formato di fafcioline camole d'un rollo 
vivo, che corron tutte fecondo la lun* 
ghezza del ventriglio. L'altro (Irato, 
che é l'inferiore , rifui ta altresì dì un. 
unione a! fafcioline carnofe , ma di un 
roffo pallido, le quali tagliano ad [an- 
golo retto le altre, ed hanno in confe- 
gnenza trafverfale la lor direzione , cioè 
giuda la larghezza del ventriglio. Mal- 
grado la flrettiflìma loro unione fonope- 
rò feparate l'una dall'altra, alla manie- 
« delle aneli» di certi vermini , fegna- 
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tamehte de'fombrichi terrefìrì , a'quali 
eziandìo ,pel colore carnicino sbiadato 
inoltiiìimo raflbmigliano. E quello dop- 
pio (Irato di Tettili fafeie carnofeé quel- 
lo fenza fallo, che produce i vari moti 
del ventriglio , i cui effetti fi fono in 
parte refi manifefti nelle noftreefperien- 
ze. La milìzie di quefla tonaca raufeo- 
lota è..Ji un quarto .di linea; e-ficcome 
nella falcia carnofa l' ho trovata più fot- 
tile, anzi non vìhofaputofcorgère , che 
un folo ftrato di fafeìoltoe, che fono le 
trafverfalì , cosi ho fondamento di cre- 
dere , che i moti del ventriglio fi abbia- 
no precìpuamente jn quella porzione dì 
luì, che giace -immediatamente lotto alla 
fafcìa carnofa. Cotefla porzione di ven- 
trìglio non ha glandole , almeno appa- 
renti; dir bifogna però che abbondi di 
fgttiliflìme arteriuzze, che ne faccian le 
veci, bagnandoli tutta internamente di 
un tenue trafparente liquore , fe legger- 
mente venga compreffa , come fi è ve- 
lato fgecedere Sventrigli dì parecchi al- 
tri uccelli (§. XC1II. CU. CLXVII.) 

f. CLXXX1X. 

Perita eflèndomi l'aquilapocheoredg- 
po di aver mangiato, fenza aver potuto 
conofeere la verace cagione di fua mor- 
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te, la inaflima parte della carne trova* 
vafi anche nel gozzo, e una picciola por- 
zione era difeefa al ventriglio . Si tro- 
vava nei Tuo fondo poco diflar.ee dal 
piloro, fenza però aver cominciato a dì- 
gerirfi, o quello folfe a motivo del fa- 
praggiunto (lato morbofo , o per effere 
allora diicefa dal gozzo. Solamente ve- 
devafì molle di fuco gaflrico , che Dell' 
aflaggiarlo trovoffi molto amaro , e mi 
fu ùtile il conofeere che la amarezza, 
come altresì una tintura giallma che 
avea , derivava dalla bile entrata nel 
ventriglio, la quale quanto più fi acco- 
llava al piloro, tanta più rendeva!) mi- 
ni fella. La carne poi che reftava anche 
nel gozzo, e che lo smpiva in buona 
parte, non fi era punto alterata nella 
confidenza, e nel colore, a riferva di 
quella che era in contrito con le lue 
pareti, che vedeva!! un poco (colorita, 
e che contratto aveva un principio dì 
mollezza; la qua! cofa è analoga a quan- 
to il é detto fui iinire .del paragrafa 
CLXXV1I. 1 

Liberato il gozzo delincarne, erove. 
fciatolo per poterlo megliooffervare , in- 
di gonfiatolo, tutta la convefla fua fu- 
perficie fi bagnava di un prodigiofo nu- 
mero di picciolifììme goccioline, le qua- 
li fe mediante qualche corpo piatto feor. 

xen. 
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rente Tu detta lupernciè venivano riuni- 
te , e ammanate, (ormavano un liquido 
quali trasparente e fluido cerni' l'acqua , 
dotato di un faporetto , per quanto po- 
tei accorgermi , leggermente amaro . Cor- 
rendo poi con- l'occhio ai lìti, donde 
traevano l'origine le goccioline, fi tro- 
vavano ventre da tanti punti, che aguz- 
zando , la villa fembrnvano iflcre altret- 
tanti mmutiflimi forellini , e che fi (cor- 
revano realmente tali , chiamando in foo 
corfo la lente . Sicché fipotea d ; re, che 
non vi era particella del goazo che non 
-fofle. prodigiofamente ricca di fo-ellini. 
Non eiitai a penfare che quelli fodero 
le boccuccie dei dm ti efcretorjd'unafar- 
raggine di glandoline Seppellite dentro 
alle tonache del gozzo , come trovato 
aveva ir* gozzi di altrÌuccelli(§.XLlX. 
L. CLXVII. ). E però volendo anda- 
re in traccia di effe, tagliai in più à' 
un luogo, e (bl levai dal naturale Tuo fi- 
ro la tonaca interna del gozzo, la qua- 
le pel colore, per la craftizìe, e la con- 
iìftenza fembrommiparagonabilealla ner- 
vea del ventriglio t di cui forfè noi>-é 
che una continuazione . Ma né dentro 
alla fua foflanza, né tra lei , e l'altra 
tonaca fottoflante, che é lamufcolofa , 
io non trovai fegno alcuna di glandolo, 
O corpi analoghi, e follmente la detta 
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interna tonaca , che chiamerà tiervea , 
■ii vedeva pienìflima di punti lucidi, (pe- 
landola alla luce , i quai punti Jucidi 
non erano che ì già indicati roreliini. 
Ma nemmeno la tonaca mufcolofa , né 
l'altra che le vien dopo, e che éi'efìe- 
riore dei gozzo , tutta apparentemente 
membranofa, non racchiudevano il mi- 
nimo glandulofo corpicciuofo . E peto 
dovetti conchiudere, che il liquore che 
fotto forma di quelle in numerabili lìil« 
le gemeva, e raccoglieva!! fu le interne 
pareti del gozzo dell'aquila aveva lafua 
origine non da glandole , ma bensì da 
arreriuzze ., a fomigliania di quello che 
ufeiva dalia porzione inferiore del .fuo 
ventriglio, quantunque poi quelle arte- 
-riuzze non fi manifeitaflero al fenfo per 
l'eftrema loro fottigliezza. Oltre al goz- 
zo il refrante, dell' efofago , prendendolo 
àìì fuo principio, e conlideranilolo fino 
alla fafeia carnofa , é fopram'cco di que' 
forcllini , e per confeguente dell'indica- 
lo liquore , una porzione del quale, e 
quella non pìcciola , 'non può non di- 
fcendfre alla cavità del ventriglio , per 
concorrere alla produzione del gaftrico 
jrteflruo , rifiatante da quello fuco , dal 
proprio del ventriglio, dalla bile, efor- 
,fe 0 fenza : forfe dal fuco pancreatico ... , 

Fise Ael Primo Volume. 
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